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Un’opposizione
continua
Prepariamo un fine anno movimentato

di Carmelo Lucchesi

Quella che si annuncia come
un’orrida metamorfosi di segno
mercantilista della scuola ha com-
piuto formalmente i due anni. Son
già passati 24 mesi da che il parla-
mento ha approvato la legge
53/2003. In effetti la nascita della
riforma firmata da Letizia
Brichetto (ma la signora ci mette
solo il nome e neanche il suo:
quello del marito) può essere
datata più indietro negli anni con
le prime esibizioni bertagnesche,
ma quello che conta negli anni-
versari sono le date ufficiali.
Insomma, i due anni che il gover-
no si era dato per emanare i
decreti attuativi della riforma
sono sfumati senza riuscire nel-
l’intento. Eppure negli ultimi mesi
l’officina brichettiana ha lavorato
alacremente portando a casa il
completamento di due decreti
legislativi (quello sull’alternanza
scuola-lavoro e quello sull’obbligo
formativo) e l’avvio del percorso
dello schema sul reclutamento
degli insegnanti. Anche se il cla-
more maggiore l’ha suscitato la
presentazione urbi et orbi – ma
non ancora in consiglio dei mini-
stri – della bozza che ridisegna la
scuola secondaria superiore ad
uso e consumo di imprese, chiesa
cattolica e localismi legaioli.
Impassibile di fronte ad un’oppo-
sizione capillare e ostinata, la mag-
gioranza parlamentare ha pensa-
to, senza alcun rossore, di darsi
una proroga di altri sei mesi. Solo
chi vuole nascondersi l’evidenza
può credere di riuscire a comple-
tare l’approvazione degli altri
decreti legislativi nei prossimi due
trimestri. I quattro provvedimenti
figli della legge 53 finora comple-
tati hanno richiesto da 6 a 10
mesi; la bozza sul secondo ciclo
resa nota dal Miur lo scorso 18
gennaio (e già parzialmente cam-
biata) non ha ancora avviato il suo
lungo e periglioso viaggio formale.
Pensare che possa farcela entro il

prossimo 17 ottobre è vacua illu-
sione.Probabilmente i berlusconi-
di hanno in serbo qualche altro
machiavello.
Faremo di tutto per scombinare i
loro progetti.
Certo la complessità della mate-
ria non aiuta l’urgenza brichettia-
na, ma l’intoppo maggiore è sicu-
ramente la presenza di un movi-
mento di opposizione che non
accusa segni di stanchezza, mal-
grado tre ininterrotti anni di
mobilitazione: si diffondono i
coordinamenti delle scuole supe-
riori contro la riforma, si moltipli-
cano i documenti settoriali di
denuncia dei danni prevedibili, tra-
cimano le delibere collegiali
demorattizzanti.
Anche lo sciopero dello scorso
18 marzo, nonostante lo scarso
impegno dei sindacati concertati-
vi e l’assenza sempre più filo-
governativa di Snals e Gilda, è
riuscito: le astensioni dal lavoro
sono state buone, la ventina di
manifestazioni provinciali e regio-
nali sono state partecipate e con-
fortante è stata la presenza delle
ragioni Cobas sui media.
Ora si tratta di dare continuità e
impulso alle iniziative affinché la
chiusura dell’anno scolastico
mantenga alto il livello di contra-
sto alle manovre governative.
L’appuntamento da non mancare
sarà la settimana di lotta europea
contro le politiche liberiste per
l’istruzione. L’assemblea prepara-
toria di Atene, facendo proprio
l’appello del Forum Sociale Europeo
londinese ha lanciato l’iniziativa
che vedrà nella settimana del 8 -
15 maggio 2005 una mobilitazio-
ne che si dispiegherà contempo-
raneamente in tutta Europa con-
tro i processi liberisti che voglio-
no privatizzare e aziendalizzare le
scuole e rendere il sapere una
merce su cui lucrare.
Internazionali sono i processi di
trasformazione della scuola e
internazionale deve essere la
risposta.

8 - 15 maggio 2005 - Settimana europea
contro le politiche scolastiche neoliberiste
L’ISTRUZIONE NON È IN VENDITA



È ripresa lo scorso 15 febbraio,
dopo una pausa di 3 mesi, in com-
missione cultura della camera la
discussione sulle “Norme generali
sullo stato giuridico degli insegnanti
delle istituzioni scolastiche”. Si ripar-
te dal testo di cui abbiamo parla-
to sul n. 24 di Cobas con qualche
piccola modifica che il centro-
destra ha voluto apportare.
Riprendiamone i punti salienti.
Il disegno di legge rivendica la sua
stretta parentela con la L 53/2003
(riforma Moratti) soprattutto a
proposito di sviluppo di carriera e
retribuzione per merito. Ne
saranno contenti i sindacati con-
certativi che il 24/5/2004 hanno
firmato un documento con l’Aran
(previsto dall’art. 22 Ccnl) in cui,
dopo aver attentamente descritto
i fallimenti riscossi dalla retribu-
zione e dalla carriera per il meri-
to in varie parti del mondo, lo
propongono alla scuola italiana.
Il ddl riprende pedissequamente
l’art. 5 della L. 53/2003 su recluta-
mento e formazione dei docenti:
corso di laurea triennale, biennio
di specializzazione a numero chiu-
so, con esame di stato abilitante
all’insegnamento. Dopo di che l’a-
spirante docente fa due anni di
tirocinio con contratto di forma-
zione-lavoro. In seguito il preten-
dente ad una cattedra può acce-
dere all’albo professionale.
La carriera dei docenti si articola
in tre livelli: docente iniziale, docen-
te ordinario e docente esperto. Un
concorso, per titoli ed esami,
interno ad ogni scuola consentirà
di passare da un livello all’altro. È
prevista,ogni 4 anni, la valutazione
dei docenti dei livelli iniziale e
ordinario. Un'apposita commis-
sione presente in ciascuna scuola
valuterà l'adesione del docente al
modello imposto dal Miur.
Viene istituita la qualifica di vicedi-
rigente cui si accede mediante
concorso per titoli ed esami.
Si costituisce un organismo nazio-
nale e organismi regionali tecnici
rappresentativi dei docenti, si crea
l'area docente come articolazione
autonoma del comparto scuola.
Le Rsu sono, di conseguenza,
destinate al solo personale Ata.
Libertà d’insegnamento compres-
sa, sistema di reclutamento vessa-
torio, gerarchizzazione tra docen-
ti, introduzione di capetti-vicediri-
genti, carriera legata al merito cer-
tificato con esami, istituzione della
corporazione dei docenti, esclu-
sione dei docenti dalle Rsu,ecco il
programma del centro-destra
esposto nel ddl. Infine la conferma
di uno dei punti cardine della
riforma: l’integrazione dell’istru-
zione e della formazione profes-
sionale; infatti tutte queste norme
hanno valenza per entrambi.
Evidente l’obiettivo di accelerare
l’aziendalizzazione della scuola,
limitando ulteriormente gli spazi
di autonomia dei docenti e
ponendoli sotto tutela ideologica
dei dirigenti scolastici.
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di Carmelo Lucchesi

Il consiglio dei ministri lo scorso
25 marzo ha approvato in secon-
da lettura due schemi di decreto
legislativo attuativi della riforma
Moratti: alternanza scuola-lavoro
e obbligo formativo.
Sommando ai 10 mesi abbondan-
ti tra il primo (21/5/04) e il secon-
do passaggio in consiglio dei mini-
stri (25/3/04) i prevedibili 30-40
giorni da aggiungere per essere
promulgato e pubblicato in
Gazzetta Ufficiale, ci rendiamo
conto che l’iter completo dei due
provvedimenti ha richiesto poco
meno di un anno.Molto di più dei
due precedenti (riforma primo
ciclo e Invalsi). Evidentemente la
marcia brichettiana procede in
maniera meno spedita di un
tempo. Merito della forza dispie-
gata dal movimento di contrasto
al disegno di contro-riforma della
scuola che ha acuito le contraddi-
zioni interne alla maggioranza. Ma
ha anche indotto le forze di cen-
tro-sinistra all’interno delle com-
missioni parlamentari e nella
Conferenza Stato-Regioni ad
accentuare l’opposizione ai due
provvedimenti. Ciò costituisce un
vero prodigio considerato che
solo sei anni fa il governo ulivista
varò la legge n. 144 del 17/5/1999
che sul tema dell’obbligo formati-
vo prescriveva gli stessi precetti
del decreto brichettiano.
Per offuscare le evidenti difficoltà
la ministra Moratti ha annunciato
(ripresa acriticamente e amplifica-
ta dai maggiori media) l’innalza-
mento dell’obbligo scolastico,
quando in realtà è stato diminuito
di un anno e sono state create le
condizioni per incentivare la fuo-
ruscita di tanti alunni dal sistema
scolastico superiore verso il buco
nero dell'apprendistato in azienda
e la formazione professionale.
Giovani abbandonati alla sorte di
precari, senza basi culturali e
quindi indifesi, e senza pretese,
esposti a qualsiasi richiesta delle
aziende che li sfrutteranno gia in

età precocissima.
I due documenti nel corso della
loro faticosa processione non
hanno subito grandi stravolgi-
menti e quindi si ripresentano
sostanzialmente uguali nei conte-
nuti alla versione primigenia,di cui
abbiamo ampiamente scritto nei
numeri precedenti.

Obbligo formativo
Si prevede per gli alunni il dirit-
to/dovere all’obbligo formativo
per almeno 12 anni oppure sino
al raggiungimento di una qualifica
entro i 18 anni. Non si innalza
l’obbligo scolastico a 18 anni ma
si introducono tre tipologie di
formazione (non istruzione)
dopo la scuola media:
- diploma dopo cinque anni in un
liceo;
- diploma dopo quattro anni in un
istituto professionale;
- qualifica dopo tre anni in un isti-
tuto professionale, in un corso di
formazione professionale o in
un’azienda come apprendista.
Così anche l’azienda diventa sog-
getto di formazione autorizzata a
certificare i crediti formativi.
Il diritto/dovere alla formazione
riduce di un anno l’obbligo scola-
stico (da nove a otto anni) e non
prevede sanzioni significative per
l’evasione all’obbligo.
Per la frequenza delle scuole
superiori statali non è previsto il
pagamento di tasse d’istruzione e
di frequenza per i primi due anni;
il documento, però, non prevede
alcuna forma di sostegno econo-
mico alle famiglie per l’acquisto di
libri e di materiale didattico a
fronte di un “obbligo” alla fre-
quenza.
Infine il provvedimento dichiara
una sua gradualità nell’applicazio-
ne a partire dall’a.s. 2005/2006.

Alternanza scuola-lavoro
Il secondo provvedimento preve-
de l'alternanza scuola-lavoro
come modalità di realizzazione
della formazione del secondo
ciclo, sia nel sistema dei licei sia

nel sistema dell'istruzione e della
formazione professionale.
I percorsi in alternanza sono pro-
gettati, attuati, verificati e valutati,
sotto la responsabilità dell'istitu-
zione scolastica o formativa, sulla
base di apposite convenzioni con
le imprese, o con le rispettive
associazioni di rappresentanza, o
con le camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltu-
ra, o con gli enti pubblici e priva-
ti, disponibili ad accogliere gli stu-
denti per periodi di apprendimen-
to in situazione lavorativa, che
non costituiscono rapporto indi-
viduale di lavoro.
Il documento consegna la scuola
superiore italiana nelle mani del-
l’imprenditoria nostrana. Dietro
le fumisticherie su “acquisizione di
competenze spendibili sul mercato
del lavoro” al fine di ”realizzare un
organico collegamento delle istituzio-
ni scolastiche e formative con il
mondo del lavoro” si intravede la
sottomissione di giovani al coman-
do e all’ideologia aziendalista.
Rilevante è anche la fornitura di
manodopera gratuita (quella degli
alunni) da spremere sui luoghi di
lavoro dato che i periodi in azien-
da “non costituiscono rapporto indi-
viduale di lavoro”. Nell’ipotesi
migliore si tratterà di puro adde-
stramento professionale.
È prevista la presenza di due
tutor: uno in azienda (designato
dalle imprese) e uno a scuola
(designato dalle scuole o dai
Corsi di formazione ppofessiona-
le), con compiti di coordinamen-
to, assistenza e valutazione. Spetta
alle scuole e ai Cfp valutare le
esperienze degli alunni in azienda,
sulla base delle indicazioni fornite
dal tutor esterno e certificare il
credito formativo acquisito.
Sarà curioso vedere docenti valu-
tare i loro allievi non attenendosi
ad un lavoro diretto svolto perso-
nalmente, ma sulla base di quanto
riferisce un impiegato dell’azienda
in cui si è svolto lo stage: insom-
ma una valutazione per interpo-
sta persona.

Riforma al rallentatore
Solo dopo un anno giungono al traguardo i decreti
attuativi su obbligo scolastico e alternanza scuola-lavoro

Oppressi
dalla 

gerarchia

La scuola
non è un

quiz
Nelle scorse settimane l’Invalsi ha
mandato alle scuole elementari e
medie i protocolli per la sommini-
strazione degli orribili test nozio-
nistici a scelta multipla.
La retorica ministeriale e dirigen-
ziale li presenta come obbligatori.
In realtà – come tutte le questio-
ni collegate alle Indicazioni nazio-
nali transitorie e non obbligatorie
– non lo sono e molti collegi
docenti hanno deciso di non
effettuarli attuando così una salu-
tare pratica di “ecologia scolastica”.
Ulteriori motivi per rifiutare i test
dell’Invalsi sul fatto che:
- le rilevazioni nazionali degli
apprendimenti su base censitoria
non sono esplicitamente previste
nella L. 53/2003;
- le informazioni acquisite con i
test andrebbero a costituire una
banca dati riferita all’istituto o ai
singoli insegnanti senza nessuna
garanzia circa l’utilizzazione da
parte dell’amministrazione per
altre finalità valutative ancora
ancor meno condivisibili.
I test sono poi assai pericolosi
sotto l’aspetto didattico:
- sono uno strumento solo appa-
rentemente oggettivo: se decon-
testualizzati non possono che
rilevare parzialità inficianti;
- veicolano una cultura frantuma-
ta e nozionistica, l’opposto di
quanto si è andato affermando
nella scuola primaria: approfondi-
mento, collaborazione, progetta-
zione, verifiche mirate e articolate;
- provocano ansia e agevolano
solo alcuni penalizzando i più abi-
tuati a contestualizzare, chiarire,
approfondire;
- non tengono conto delle varie e
diverse intelligenze;
- sono avulsi rispetto alla pro-
grammazione delle singole scuole:
un modello uguale per tutti non
può prevedere percorsi particola-
ri né situazioni sperimentali;
- sono estranei alla nostra cultura,
importati senza alcuna mediazio-
ne dai paesi anglosassoni che
peraltro stanno cercando di libe-
rarsene, introdotti forzosamente;
- diventano motivo discriminante
tra classi e insegnanti;
- rischiano di fornire un quadro
distorto della realtà-scuola nel
momento in cui vanno ad influire
sulla carriera e sulla dignità pro-
fessionale degli insegnanti.
Nelle scuole dove non si è riusci-
ti a far passare in collegio il rifiuto
di quiz Invalsi, molti insegnanti
hanno risolto i test insieme ai
propri alunni attuando tutte le
pratiche di spiegazione, di discus-
sione e di aiuto, tutte le strategie
didattiche e di insegnamento-
apprendimento utili a far com-
prendere i test e gli argomenti da
essi supportati. Ciò è stato fatto
in virtù della libertà di insegna-
mento garantita direttamente
dalla Costituzione e degli obblighi
di correttezza professionale che i
docenti si assumono nei confron-
ti di allievi e genitori.
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Ancora proteste dalla scuola che lavora

... è particolarmente minacciato
l'indirizzo artistico. Un intero
patrimonio disciplinare, tecnico e
strumentale, che allo stato attuale
caratterizza i licei artistici e i vari
istituti d'arte statali, con una
peculiarità invidiabile nel panora-
ma europeo dell'istruzione, sem-
bra svanire all'interno dei tre indi-
rizzi del liceo artistico prefigurati
dalla riforma:
- il drastico taglio di ore annuali e
settimanali delle discipline di indi-
rizzo risulta del tutto incongruen-
te con i traguardi ambiziosi
descritti nei nuovi Obiettivi Specifici
di Apprendimento;
- l'auspicata “elaborazione critica
delle conoscenze disciplinari e delle
abilità tecniche e professionali” (del-
l’alunno) dovrebbe conciliarsi con
la riduzione drastica dell'apporto
delle Discipline Pittoriche,
Plastiche e Geometriche! 
- i supplementi formativi opziona-
li, previsti per compensare la ridu-
zione dei percorsi curriculari, di
fatto gerarchizzano discipline e
docenti in: obbligatori, opzionali
obbligatori e opzionali facoltativi.
- una scuola che “assicura la cono-
scenza dei codici della ricerca e della
produzione artistica e la padronan-
za dei linguaggi, delle metodologie
delle tecniche relative …” (art. 4
della bozza),deve praticare neces-
sariamente l'esercizio diretto e
precoce del processo di produ-
zione artistica e tecnica ... impos-
sibile con sole due ore settimana-
li nel primo biennio ...

Approvato dall’assemblea sindacale
e dal Consiglio d’istituto del LAS
“Giuseppe Damiani Almeyda”e inse-
rito all’o.d.g. del Consiglio Scolastico
Provinciale di Palermo

Istruzione
Artistica

Lingue Chimica

Il 18 dicembre 2004 il Parlamento approva il decreto “milleproro-
ghe” che fa slittare di sei mesi la scadenza della delega: dal 17
aprile 2005 al 17 ottobre 2005 ... i programmi della ministra
non procedono come previsto ...

A che punto è la notte? Lo stato della riforma Moratti
Il 18 marzo 2003 il Parlamento approva in via 
definitiva la legge delega sulla riforma
della scuola, la legge 53/2003. Il Governo
ha ventiquattro mesi per definire l’an-
nunciata decina di decreti.

18 gennaio 2005
Il Miur pubblica sul suo
sito la bozza di schema
di decreto legislativo

concernente “le norme
generali relative al secon-
do ciclo del sistema edu-
cativo di istruzione e for-
mazione ed i livelli essen-
ziali delle prestazioni in
materia di istruzione e
formazione professiona-
le”. Il provvedimento
che regolamenta la

scuola secondaria supe-
riore, dopo essere

stato modificato diver-
se volte, non ha ancora
cominciato il suo iter.

19 febbraio 2004
Si completa l’iter del

provvedimento concer-
nente la definizione
delle norme generali

relative alla scuola del-
l'infanzia e al primo
ciclo dell'istruzione,

DLgs n. 59 del
19/2/2004.

1 dicembre 2004
Si completa l’iter del

provvedimento concer-
nente l'istituzione del
servizio nazionale di

valutazione del sistema
di istruzione e di istru-

zione e formazione non-
ché il riordino dell'istitu-
to nazionale per la valu-
tazione del servizio di
istruzione, DLgs n. 286

del 19/11/2004.

24 marzo 2004
Il Consiglio dei mini-
stri riapprova lo sche-

ma di Decreto
Legislativo concernen-

te il diritto-dovere
all'istruzione e alla
formazione ai sensi
dell'art. 2, comma 1,
lett. c), della legge

53/2003. Entro aprile
2005 sarà reso defini-
tivo con la pubblica-
zione sulla Gazzetta

Ufficiale.

24 marzo 2005
Il Consiglio dei mini-
stri riapprova lo sche-
ma di decreto legisla-
tivo concernente la

definizione delle
norme generali relati-
ve all'alternanza scuo-
la-lavoro, ai sensi del-

l'art. 4 della legge
53/2003. Entro aprile
2005 sarà reso defini-
tivo con la pubblica-
zione sulla Gazzetta

Ufficiale.

25 febbraio 2005
Il Consiglio dei ministri
approva lo schema di

decreto legislativo con-
cernente la “formazione
degli insegnanti ai fini del-
l’accessoall’insegnamento"
. Questo provvedimen-
to ha appena comincia-

to il suo iter.

Coord. Sup.
Torino

Il Coordinamento delle scuole
superiori di Bologna ...

... È stata condivisa da tutti l’op-
posizione alla riduzione di un
anno d’obbligo, all’introduzione a
13 anni dei due canali ... l’elimina-
zione delle attività di laboratorio,
... dell’informatica ... di Diritto e
economia ... la riduzione delle ore
di inglese ... di educazione fisica, ...
di matematica ... e delle materie
letterarie, solo per fare alcuni
esempi, forniscono il quadro di un
intervento teso alla dequalificazio-
ne della scuola superiore statale.
L’effetto della riforma sarà quello
di trasformare la scuola di tutti e
per tutti in un grande mercato
potenziale su cui fare dei profitti;
la scuola pubblica si ridurrà a un
servizio che fornisce solo compe-
tenze minime.
Molti studenti saranno indirizzati
verso l’addestramento precoce al
lavoro, altri (chi potrà “comprar-
li”) cercheranno nel privato i
corsi di eccellenza che fino ad ora
fornivano le sperimentazioni.
... L’assemblea ha deciso di:
1) costruire un coordinamento
permanente di tutti gli Istituti;
2) organizzare in ogni scuola
assemblee informative con geni-
tori e studenti;
3) “adottare una scuola media”
per informare i genitori dei con-
tenuti della riforma ...
4) costruire un coordinamento
nazionale ...
Fra le proposte scaturite:
a) il blocco della somministrazio-
ne dei test Invalsi
b) il blocco dell’adozione dei libri
di testo
c) l’organizzazione di una manife-
stazione cittadina

Il Coordinamento delle Scuole
Superiori ...

... osserva con preoccupazione
l’atteggiamento attendista delle
principali OOSS e perciò intende
promuovere e coordinare la cre-
scita delle iniziative nelle scuole e
far sì che si arrivi ad esprimere
momenti via via più alti di lotta,
convinti come siamo che solo
un’opposizione forte dei lavora-
tori e dei cittadini possa essere
decisiva sul fronte antiriforma,
nella difesa della scuola pubblica
quale bene collettivo, nella oppo-
sizione al generale peggioramento
delle condizioni di lavoro, alla
gerarchizzazione, ai crescenti pro-
cessi di precarizzazione e alla
scomparsa di posti di lavoro.
La discussione ha riguardato i
principali punti della riforma e
fornito alcune prime indicazioni:
- 1.proporre a tutto il Movimento
l’obiettivo chiaro dell’abrogazione
della riforma ed il conseguente
ritiro di tutti i decreti attuativi:
- 2. moltiplicare le assemblee
indette dalle Rsu per informare i
lavoratori e proporre mozioni
contro la riforma in ogni sede col-
lettiva possibile: dalle assemblee
sindacali agli organi collegiali;
- 3. trasformare la giornata di
sciopero del 18 marzo in un forte
pronunciamento contro la rifor-
ma, caratterizzando la manifesta-
zione con la nostra presenza die-
tro ad uno striscione che chieda
esplicitamente l’abrogazione della
Legge 53/2003 e il ritiro dei
decreti attuativi;
- 4. progettare, per la metà di
aprile un’iniziativa pubblica di
grande rilievo nella forma della
festa-protesta.

Coord. Sup.
Bologna

Associazione Lend
Lingua e nuova didattica

La legge 53/2003 non tiene conto
dei dati forniti dalle indagini nazio-
nali e internazionali (OCSE e
P.I.S.A.) propone soluzioni non
accettabili oltre che incoerenti
con il contesto europeo ...
- L’impianto curricolare della
scuola riformata è in contrasto
con quanto è stato elaborato per
l’insegnamento/apprendimento
linguistico nell’ultimo decennio in
ambito europeo.
- La presenza di alunni non italofo-
ni non è presa in considerazione.
- L’imposizione della lingua ingle-
se, come prima lingua straniera ...
limita fortemente l’insegnamento
di altre lingue in contrasto con
quanto sostenuto dalle istituzioni
europee.Tale scelta è soprattutto
sconcertante se praticata nelle
scuole primarie delle regioni abi-
tate da minoranze linguistiche.
- Non è prevista un’articolazione
curricolare che tenga conto della
verticalità del curricolo e dell’op-
zionalità.
- L’esiguo numero di ore ... non
consente una pratica linguistica
adeguata ...
- Gli Obiettivi Specifici di
Apprendimento linguistico ... sono
frammentari e disomogenei e non
sono finalizzabili all’acquisizione di
competenze ...
- Nelle Indicazioni nazionali è deli-
neato un Portfolio delle competen-
ze in completa contraddizione
con i più attuali principi di traspa-
renza e di valutazione autentica.
Per tutti questi motivi Lend chie-
de che la legge 53 del 28 marzo
2003 con i relativi decreti applica-
tivi sia abrogata

L’Associazione Insegnanti Chimici
L’Associazione Insegnanti di Chimica
e Tecnologie Chimiche
La Divisione Didattica della Società
Chimica Italiana

esprimono il proprio dissenso
dalla bozza di decreto legislativo
attuativo della riforma Moratti (2°
ciclo) in quanto:
-l’assetto orario e l’impianto vede
di fatto la cancellazione degli ITI ,
senza prendere in considerazione
la domanda di formazione dei tec-
nici intermedi ...
- l’insegnamento scientifico è for-
temente penalizzato in tutti i licei
... Ciascun docente deve insegna-
re la disciplina per la quale si è
formato negli studi universitari: i
tuttologi non esistono.
Ritengono che tali gravissimi
errori priveranno l’Italia di tecnici
qualificati e non daranno agli stu-
denti le basi necessarie per acce-
dere agli studi universitari nelle
scienze applicate.
... L’esperienza finora maturata
dimostra la validità della disciplina
denominata “Chimica e laborato-
rio”, ... Un qualificato apprendi-
mento della Chimica - di cui è
componente fondamentale la pra-
tica di laboratorio - contribuisce a
rendere consapevoli i giovani stu-
denti del valore sociale della
Chimica e permette loro di com-
prendere la realtà in cui vivono.
Raccomandano infine la conser-
vazione e valorizzazione dei
“saperi chimici” che finora hanno
caratterizzato i corsi di studi per
perito chimico, chimico-biologico,
etc., e chiedono che non vengano
disperse o vanificate le compe-
tenze dei chimici insegnanti
attualmente in servizio ...
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di Gennaro Capasso

Il contesto di riferimento per
comprendere la tendenza verso
la regionalizzazione è l’eccesso di
capacità produttiva rispetto alla
domanda effettiva che caratteriz-
za l’attuale fase economica. In ter-
mini schematici ciò comporta, nel
quadro della competizione globa-
le per accaparrarsi la scarsa
domanda esistente, anche la
ricerca di “nuovi” mercati in cui
investire, tra cui assumono un
ruolo centrale quelli dell’istruzio-
ne, della sanità e della previdenza.
Ma ciò significa destrutturare i
servizi pubblici esistenti e rimet-
tere in discussione la stessa con-
cezione di diritto sociale all’istru-
zione, alla salute e alla pensione.
In questo quadro l’autonomia
delle singole istituzioni scolasti-
che e l’aumento delle competen-
ze legislative e amministrative
delle Regioni contribuiscono,
insieme ad altri fattori, a tracciare
una linea di tendenza complessiva
caratterizzata da: maggiore dipen-
denza dal mercato e potenzia-
mento del ruolo delle imprese
private nella formazione; assun-
zione da parte delle scuole pub-
bliche dei modelli organizzativi
tipici delle imprese private; modi-
fica delle finalità della scuola; fran-
tumazione del sistema nazionale
con conseguente esigenza di stan-
dardizzare dal centro il sistema,
funzione che sarà assunta dal
sistema nazionale di valutazione
secondo il modello inglese.

La tendenza in atto
La riforma del Titolo V della
Costituzione ha previsto, tra l’al-
tro, la competenza esclusiva delle
Regioni in tema di istruzione e
formazione professionale, quindi,
fatta salva la definizione del livello
minimo di prestazioni che deve
essere garantito per tutti, solo le
Regioni possono legiferare in
questa materia. Di fatto, già qui
troviamo il presupposto del siste-
ma duale che caratterizza la
Riforma Moratti: sistema dei licei
statale separato dal sistema di
istruzione e formazione profes-

sionale affidato alle Regioni.E,non
a caso, la sperimentazione dei
canali integrati è partita, pur in
assenza dei decreti attuativi, sulla
base di Accordi tra Miur e Regioni,
sia di centro-destra che di cen-
tro-sinistra.
Inoltre, la sentenza 13/2004 della
Corte Costituzionale sulla com-
petenza ripartita tra Stato e
Regioni in materia di istruzione
sta spingendo le Regioni a riven-
dicare competenze in materia di
programmazione, gestione e indi-
rizzi delle risorse scolastiche con
riferimento a tutto il sistema di
istruzione.
È evidente il rischio di frantuma-
zione del sistema almeno dell’i-
struzione professionale in 20
sistemi scolastici regionali, una
frantumazione che si allarga a
tutto il sistema di istruzione con
la devolution recentemente appro-
vata dal Senato.
I governi regionali di centro-sini-
stra presentano la sperimentazio-
ne come uno strumento per inte-
grare ciò che la Riforma divide e
per combattere la dispersione
scolastica. In realtà, come ogni
docente sa bene, i passaggi reali
saranno solo dal sistema dei Licei
e dall’istruzione tecnica verso la
formazione professionale, con
una consistente deportazione di
studenti precocemente selezio-
nati verso la FP. Per capirne il
senso va ricordato che: in Emilia
Romagna il 92% della FP è gestita
da imprese private; in Sardegna
nel 2003 più del 50% delle nuove
imprese private sono state agen-
zie formative; la sperimentazione
toscana prevede l’obbligo della
presenza nei consorzi e nella
gestione dei canali integrati delle
agenzie private, che gestiscono la
formazione della maggior parte
delle 180 ore all’anno sottratte
all’orario curricolare. Già qui e
ora il mercato della formazione si
sta privatizzando!
Non si tratta, inoltre, di combat-
tere la dispersione, ma di occul-
tarla: un numero consistente di
studenti selezionati già nella
prima classe esce comunque dal
sistema nazionale di istruzione!

I canali integrati - sottraendo
tempo all’orario curricolare di
lezione - rischiano di incrementa-
re la dispersione scolastica,
aumentando le difficoltà degli stu-
denti più deboli, salvo un ulterio-
re abbassamento dei livelli, sia in
termini di conoscenze che di svi-
luppo delle capacità logiche, con
conseguente dequalificazione
della scuola pubblica.
In ogni caso, si tratta di un’antici-
pazione della Riforma Moratti: pos-
siamo sostenere tutto il bene o il
male possibile di questa speri-
mentazione, ma non è onesto
intellettualmente contrapporla
alla Riforma, che ha tra i propri
obiettivi centrali la valorizzazione
dei migliori e la precoce selezione
degli studenti da avviare al lavoro,
con il conseguente potenziamen-
to del sistema della formazione
professionale, che è lo stesso
obiettivo della sperimentazione.
Inoltre, le scuole che aderiscono
sono usate sul mercato politico e
mediatico come scuole pro-
Riforma, in una situazione in cui il
processo riformatore è ben lon-
tano dall’essere completato e
incontra resistenza ed opposizio-
ne nelle scuole e nella società.Per
i docenti liberati dall’insegnamen-
to e che attualmente restano a
disposizione, si profila “a regime”
la soprannumerarietà ... e l’even-
tuale licenziabilità in due anni? Un
modo per autofinanziare la
Riforma?
La sperimentazione dell’alternan-
za scuola-lavoro ha anche confe-
rito un ruolo formativo diretto
alle imprese private (anche quelle
che non agiscono direttamente
nel mercato dell’istruzione): per
l’intero periodo dai 15 ai 18 anni
tutti gli studenti, sia dei Licei che
dell’istruzione e formazione pro-
fessionale, sia i bravi che i meno
bravi, potranno, all’interno dell’o-
rario curricolare, alternare la
scuola con il lavoro e la formazio-
ne in azienda, con relativa riduzio-
ne del tempo scuola. In entrambi
i casi la sperimentazione ha utiliz-
zato il 15% di flessibilità previsto
dal Regolamento sull’autonomia, il
che chiarisce in buona parte l’uso

effettivo di questo istituto.
Il principio di sussidarietà oriz-
zontale previsto dal nuovo art.
118 della Costituzione (gli enti
pubblici possono intervenire solo
se il mercato non è capace di
garantire la produzione del bene
o del servizio) è stato già applica-
to alla scuola dalla legge sulla pari-
tà scolastica di berlingueriana
memoria, che prevede il “sistema
pubblico integrato di istruzione”:
scuole statali, scuole private pari-
tarie e formazione professionale
possono garantire, in regime di
concorrenza, il servizio di istru-
zione.La filosofia di questa legge è
che il diritto all’istruzione possa
essere garantito indifferentemen-
te da una scuola statale, in cui è
garantito il pluralismo, da una
scuola privata “di tendenza” o che
punti al profitto, dalla FP appaltata
prevalentemente ai privati. Un
sistema di questo tipo è più fun-
zionale alla produzione di forza
lavoro come merce flessibile che
alla formazione di cittadini e di
lavoratori consapevoli e critici.
Tutta questa frantumazione ha
bisogno di un fattore di standar-
dizzazione: questo è il nuovo
ruolo affidato all’Invalsi, così come
configurato dal decreto legislativo
recentemente approvato.
Compito principale dell’Invalsi è la
verifica annuale dei risultati degli
studenti e delle singole istituzioni
scolastiche,che produrrà un forte
spinta a standardizzare contenuti,
tempi e metodi didattici, azzeran-
do la diversità dei tempi e dei
contesti. Ciò significherà riduzio-
ne del pluralismo e della demo-
crazia, verso cui operano anche le
varie ipotesi di gerarchizzazione
dei docenti: dalla trattativa sul
tutor al d.d.l. sullo stato giuridico
dei docenti, alla proposta di car-
riera dei docenti della Commis-
sione Aran-sindacati firmatari
prevista dall’art. 22 del Ccnl.
Già nelle sperimentazioni del
sistema nazionale di valutazione
degli anni passati si è potuto veri-
ficare come questo strumento sia
molto più efficace delle leggi e
delle circolari: il docente che non
ha svolto ancora un determinato
argomento per scelta didattica o
per rispetto dei tempi diversi dei
suoi studenti, vedendo i risultati
negativi ai test, l’anno successivo
adatta il suo percorso ai test, indi-
pendentemente da ogni altra
considerazione. L’esperienza
inglese mostra che così si rafforza
la standardizzazione con un siste-
ma di premi e incentivi economi-
ci al singolo insegnante (stipendi
differenziati) e alla singola scuola
(finanziamenti statali differenziati),
in base ai rispettivi risultati ai test.
In Inghilterra già dai 7 agli 11 anni
i bambini sono sottoposti ai test e
vivono una forte ansia da presta-
zione, per effetto delle forti pres-
sioni che subiscono dai loro
docenti. I test, infine, misurando
prevalentemente l’acquisizione di
nozioni, spingono verso una for-
mazione orientata al nozionismo
e non allo sviluppo di capacità
analitiche.

Come provare 
a invertire la tendenza?
È prioritario un recupero forte
della prima parte della
Costituzione. In breve:
a) il diritto all’istruzione è fonda-

mentale per garantire l’uguaglian-
za e la democrazia sostanziale
prevista dall’art. 3 comma 2;
b) per questo l’art. 33 assegna un
ruolo prioritario alla scuola stata-
le (con l’obbligo di istituire scuo-
le “statali” di ogni ordine e grado),
in quanto l’unica capace di garan-
tire il pluralismo e la democrazia;
c) per questo la Costituzione
prevede le scuole private, ma
“senza oneri per lo Stato” in modo
da spingere consapevolmente per
la scelta della scuola statale;
d) di conseguenza le scuole priva-
te e la formazione professionale
regionale devono avere un ruolo
aggiuntivo e non sostitutivo
rispetto alla scuola statale;
e) per tutto questo la
Costituzione parla di “obbligo sco-
lastico” e non di servizio a doman-
da: l’istruzione non è una merce
sul cui acquisto possono decidere
i consumatori!
Recuperare questi principi signifi-
ca assumere chiari obiettivi di
mobilitazione:
- estensione dell’obbligo scolasti-
co a 18 anni;
- formazione professionale dopo
l’obbligo scolastico a 18 anni;
- abrogazione della legge sulla
parità scolastica.

Nota su didattica e dispersione
Le scuole sono state inondate
nell’ultimo decennio dalla moda
della didattica modulare, di cui la
formazione professionale ha fatto
sempre largo uso e che deriva
direttamente dalla formazione
aziendale. Si tratta di una modali-
tà didattica che punta ad una rapi-
da assimilazione delle conoscen-
ze, che vengono segmentate in
tanti piccoli moduli, smontabili e
rimontabili a seconda delle esi-
genze con verifiche immediate su
ognuno di essi. Il sapere viene così
diviso in tanti segmenti come in
uno “spezzatino” disciplinare che
fa perdere i nessi fra gli argomen-
ti e, soprattutto, la visione globale
dei fenomeni. Sono funzionali a
questo metodo lo stesso sistema
dei crediti e debiti e anche il rifiu-
to di far ripetere lo studio di epo-
che storiche in fasi diverse della
vita scolastica di uno studente,
che così potrebbe collocare in un
contesto di volta in volta più
ampio ciò che ha studiato in pre-
cedenza.
Infine, l’alta dispersione scolastica
costituisce effettivamente il pro-
blema della scuola superiore in
Italia, ma la soluzione non può
esser né la fuoriuscita dal sistema
nazionale di istruzione, né la
dequalificazione della scuola. I due
problemi principali sono costitui-
ti dal continuo innalzamento degli
alunni per classe, che impedisce
l’individualizzazione dell’insegna-
mento, e dalla mancanza di una
collegialità effettiva.Lo studente si
trova spesso di fronte ad una
sommatoria di corsi individuali,
senza approcci unitari, con un
forte effetto dispersivo, che inevi-
tabilmente produce conseguenze
negative per gli studenti che
hanno più difficoltà. Ma la man-
canza di collegialità è a sua volta
dovuta a cause strutturali, che
attengono alla formazione dei
docenti e alla tradizione universi-
taria, che non possono essere
affrontate senza un serio investi-
mento nella scuola.

Scuola devoluta
Regionalizzazione, territorialità e valutazione
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di Stefano Micheletti

L’art. 1bis della Legge 4 giugno
2004, n. 143 prevede che il Miur,
con decreto emanato di concer-
to con i Ministri della Funzione
Pubblica e dell’Economia e delle
Finanze, adotti, entro il 31 gen-
naio 2005, un piano pluriennale di
nomine a tempo indeterminato
che, nel prossimo triennio, con-
senta la copertura dei posti dis-
ponibili e vacanti.
I posti vacanti in organico di dirit-
to nella scuola sono circa
100.000, ma si tratta di numeri
falsi perché, se consideriamo
anche i posti disponibili in organi-
co di fatto, arriviamo a oltre
200.000. In ultima analisi uno su
cinque dei lavoratori della scuola
– docenti ed Ata – sono precari,
influendo oltre che sulla qualità
della vita di persone condannate
alla precarietà permanente, anche
sulla qualità della scuola e dell’i-
struzione.
Il 31 gennaio è passato, ma non è
stato adottato alcun decreto e
nella Legge Finanziaria 2005 non
c’è alcun finanziamento per tale
piano, anzi sono previsti ulteriori
tagli per la scuola.
La “Riforma Moratti” per il
secondo ciclo d’istruzione decre-
ta, attraverso la riduzione della
durata dei corsi di studio e del
monte ore di lezione, tagli per
oltre 100.000 posti in organico, i
quali, sommandosi a quelli previsti
in attuazione del decreto per il
primo ciclo, porteranno la ridu-
zione del personale ad oltre
200.000 unità.
Tutto ciò nell’a. s. 2010/11, quan-
do l’attuazione della “Riforma
Moratti” dovrebbe andare a regi-
me, visto che alle superiori si
dovrebbe iniziare – se tutti i
decreti attuativi vengono appro-
vati entro il 17 ottobre 2005 –
con tutte le classi prime a partire
dall’anno scolastico 2006/07.
Il 25 febbraio scorso, il Governo
ha licenziato, per i pareri previsti
a norma di legge (Cnpi,
Commissioni Parlamentari,
Conferenza Unificata Stato -
Regioni, ecc.), lo schema di decre-
to d’attuazione dell’art. 5 della
Legge 53/2003 sulla formazione
degli insegnanti ai fini dell’accesso
all’insegnamento.Dopo un paio di
anticipazioni informali (21 luglio
2004 e 13 gennaio 2005) e qual-
che rimaneggiamento lo schema
di decreto legislativo ha preso
l’abbrivio. Dall’anno accademico
2006/07 dovrebbero partire, se
tale decreto chiuderà in tempo
utile il suo iter, i primi corsi di lau-
rea magistrale aperti, previa rigida
selezione a numero chiuso e pro-
grammato in base alle esigenze di
personale del sistema d’istruzio-
ne, agli aspiranti docenti dopo
aver conseguito la laurea di primo
livello.
Il nuovo canale formativo potrà
essere utilizzato anche dalle
Regioni per assumere gli inse-
gnanti delle loro istituzioni forma-
tive (del sistema d’istruzione e
formazione professionale di loro
competenza) sulla base di un’inte-
sa in Conferenza Unificata.
Insomma le Regioni potrebbero
anche affidarsi ai cosiddetti esper-
ti e non a docenti abilitati, per l’i-
struzione e la formazione profes-
sionale che, stando alle bozze dei

decreti sul secondo ciclo, si stan-
no definendo come vere e pro-
prie non scuole, bensì centri di
addestramento al lavoro.
Nel prossimo futuro – dall’a.s.
2008/09 – il 50% dei posti dispo-
nibili saranno riservati ai contrat-
ti di formazione/lavoro per i tiro-
cinanti, usciti con laurea magistra-
le (abilitante) dall’Università del
3+2, mentre l’altro canale sarà
riservato alle graduatorie perma-
nenti dei precari storici. Gli aspi-
ranti docenti con laurea magistra-
le saranno inseriti in una graduato-
ria regionale, in base alla classe di
concorso e al punteggio consegui-
to alla fine del corso di studi nel-
l'esame di Stato abilitante finale.
In base alla graduatoria sceglie-
ranno la scuola dove prestare
servizio con contratto d’inseri-
mento formativo al lavoro, sotto
la supervisione di un tutor e con
responsabilità d’insegnamento.
Alla fine dell’anno di tirocinio, il
Comitato di Valutazione dell’isti-
tuzione scolastica, presieduto dal
Dirigente Scolastico, discuterà
con il candidato una relazione
sulle esperienze e attività svolte
e, a seguito del giudizio favorevo-
le espresso dal Comitato, che
tiene conto anche degli elementi
di valutazione del tutor, sarà stipu-
lato il contratto di lavoro a tempo

indeterminato.
In qualche modo, nello schema
del decreto sull’art. 5 licenziato
dal Governo, sparisce l’assunzio-
ne diretta da parte del D.S., inve-
ce prevista nella prima bozza di
decreto pubblicizzata l’estate
scorsa, che tante polemiche aveva
acceso. Certo rimane il giudizio
del Comitato di Valutazione dopo
il tirocinio,ma questo non si diffe-
renzia poi molto dall’attuale
“anno di prova” previsto dalla
vigente normativa per i neo-
immessi in ruolo.
Secondo lo schema di decreto
legislativo d’attuazione dell’art. 5,
sarà dunque mantenuto il doppio
canale di reclutamento: il 50% dei
posti alle graduatorie permanenti,
il rimanente ai futuri laureati
magistrali; il canale delle gradua-
torie di merito degli ultimi con-
corsi ordinari verrà dunque sop-
presso. Certo che i docenti abili-
tati con concorso ordinario sono
presenti anche in terza fascia
delle graduatorie permanenti, ma
ben indietro in graduatoria. E
quando la ministra Moratti parla
di insegnanti più qualificati e più
giovani nella scuola – rispetto ai
precari storici - riferendosi ai
prossimi docenti che si formeran-
no con il nuovo sistema, tornano
in mente le stesse parole dell’allo-

ra ministro Berlinguer, quando
bandì, nel 1999, gli ultimi concor-
si ordinari, riferendosi ai neo lau-
reati che si accingevano a parteci-
pare alla lotteria dei concorsi,
oppure alle stesse parole del suo
successore ministro De Mauro,
quando poco dopo istituì le SSIS
ora assorbite dai nuovi corsi di
laurea magistrale.
Insomma,dopo averci fatto gioca-
re alla guerra tra poveri tra precari
storici, precari usciti dalle SSIS e
precari delle graduatorie di meri-
to dell’ultimo ordinario, il Miur si
accinge a mettere contro i preca-
ri i futuri neolaureati del 3+2, in
un accapigliamento generale per
spartirsi i posti disponibili.
Viviamo in una dimensione di
campagna elettorale permanente
però, e quindi la ministra Moratti,
contemporaneamente alla pre-
sentazione del decreto sull’art. 5,
ha annunciato che sta preparando
il suo piano per l’immissione in
ruolo di gran parte dei 200.000
precari storici (quello che doveva
presentare entro il 31 gennaio),
tenendo presente le proposte
finora emerse.
Con questo riferendosi ai procla-
mi del sen.Valditara, capogruppo
di Alleanza Nazionale nella
Commissione Istruzione del
Senato, (e di Snals e Gilda che gli

stanno “tirando la volata”) il quale
propone le immissioni in ruolo in
cambio – per non gravare sul
bilancio dello Stato - di una dila-
zione per cinque anni della rico-
struzione di carriera.
All’inizio il sen.Valditara parlava, in
interviste pubblicate su Italia Oggi
e in altre pubblicazioni, di una
quasi sanatoria, con 90.000
immissioni in ruolo dal prossimo
anno scolastico, per arrivare a
120.000 nel giro di pochi anni, in
cambio del piccolo sacrificio di
rinunciare per cinque anni alla
ricostruzione di carriera. Poi, in
altri convegni ed incontri sindaca-
li, i numeri vengono via via ridot-
ti: si parla di 54.000 immissioni in
ruolo dall’a.s. 2006/07 e gli altri
nei prossimi anni, scaglionati nel
tempo.
In realtà, tenendo conto solo del
turn-over naturale e quindi solo
dell’organico di diritto, sarebbero
necessarie circa 18.000 assunzio-
ni annue, lo dice esplicitamente il
Miur nella relazione tecnica che
accompagna lo schema di decre-
to sull’art. 5. Non a caso, nella
stessa relazione, si prevede di rea-
lizzare i nuovi corsi di laurea
magistrale per 9.000 unità annue
(più un 10%) - la metà dei posti,
essendo gli altri riservati alle gra-
duatorie permanenti.
Insomma i 54.000 posti promessi
da Valditara corrisponderebbero
al numero di immissioni in ruolo
per coprire il naturale turn–over
di tre anni: se non si tratta di
ingannevole propaganda elettora-
le questa!
Dall’anno scolastico 2010/11, se
passa la “Riforma Moratti” così
com’è, con il completo esauri-
mento dei vecchi corsi di studio,
si rischia di trovarsi con circa
200.000 posti di docente ed Ata
in meno, come si ricordava più
sopra.
Per non dire dei processi in corso
che alludono ad una notevole
precarizzazione dei rapporti di
lavoro nel settore, con i contratti
di prestazione d’opera per i
cosiddetti esperti al posto dei
docenti –  previsti sia nel decreto
del primo ciclo, che nelle bozze di
quelli per il secondo - oppure con
la prevista generalizzazione dell’e-
sternalizzazione del lavoro degli
Ata attraverso gli appalti per le
pulizie.
Ma nell’anno scolastico 2014/15
ben 300.000 unità se ne saranno
andate in pensione e quindi, pur
con tutti i tagli e la precarizzazio-
ne dei rapporti di lavoro previsti,
saranno fisiologiche alcune
immissioni in ruolo (18.000 l’an-
no quelle previste dal Miur).
In pratica, dopo tutto il baccano
pre-elettorale del sen. Valditara,
rischiamo che le poche, e fisiolo-
giche, future immissioni in ruolo
saranno effettuate mantenendo la
discriminazione che i precari
vivono attualmente di non gode-
re di alcuna progressione di car-
riera (scatti di anzianità nella
busta paga), anche dopo decenni
di servizio.
Per noi lavoratori della scuola -
precari e a tempo indeterminato
- resta imprescindibile continuare
ad opporci a tutte queste mano-
vre e ribadire la richiesta dell’as-
sunzione in ruolo di tutti i preca-
ri con l’integrale e immediata
ricostruzione della carriera.

Precarietà senza fine
Il reclutamento dei docenti secondo la “riforma” e
i proclami di assunzione di Valditara e Moratti
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di Giovanni Bruno 
e Piero Marazzani 

In queste settimane si vanno con-
centrando gli sforzi per bloccare
il decreto di attuazione della
Riforma Moratti per la scuola
superiore: impedire che passi
questo decreto significa mettere
in discussione tutta quanta la
Riforma classista e reazionaria
della destra, ma anche rovesciare
l’impianto aziendalista della scuo-
la condiviso anche da larghi setto-
ri del centrosinistra.
La battaglia contro l’arretramen-
to culturale ed il ritorno ad una
scuola selettiva, separatista, in cui
non è garantito il diritto allo stu-
dio e all’istruzione per tutti ma
solamente un generico e ambiguo
diritto/dovere alla formazione,
non è solo in ambito politico-sin-
dacale: occorre una vera e pro-
pria rivoluzione culturale che ridefi-
nisca gli aspetti fondamentali di
una cultura laica e democratica, in
contrapposizione alle forzature
dell’impianto dei nuovi program-
mi, in cui ogni disciplina dovrebbe
essere inquadrata, e dunque inse-
gnata, attraverso l’organicità della
visione antropologica cristiana.
Siamo ormai alla guerra di reli-
gione in campo culturale, che si
accompagna ad un profondo
processo di revisionismo storico
che coinvolge i programmi e i
testi scolastici: non solo l’elimina-
zione delle teorie darwiniane in
campo storico-scientifico, ma
anche la rimozione di concetti
storiografici quali colonialismo,
imperialismo, fascismo e l’attri-
buzione di una equivalenza tra
regimi nazisti e comunisti sotto
la categoria generica di totalitari-
smi provoca una distorsione
semantica e concettuale di acre
sapore propagandistico.
È dunque ora che si apra tra i filo-
laicisti un serio dibattito intorno
ai libri di storia in uso nelle scuo-
le italiane, testi filoclericali in
generale e filovaticani in partico-
lare, dal momento che sono vera-
mente scandalose le falsità e le
omissioni, sia dal punto di vista
del testo sia dell’iconografia, che
si protraggono da decenni e
oltretutto vanno sempre più peg-
giorando col tempo. La verità è
che i nostri figli vengono formati
su testi storici fatti su misura per
creare dei fideisti cattolici e non
delle persone libere dalle super-
stizioni chiesastiche e dotate di
spirito critico: la clericalizzazione
del corpo docente attraverso le
agevolazioni (privilegi) che gli inse-
gnanti di religione cattolica hanno
avuto per l’immissione in ruolo -
unico concorso attuato per
15mila assunzioni in due anni,
mentre il resto dei precari viene
costantemente taglieggiato ed
espulso per effetto delle varie
finanziarie e della riforma stessa –
produrrà un ulteriore effetto
evangelizzante sugli orientamenti
didattici e culturali, con una impo-
stazione storica e filosofica del-

l’insegnamento sempre più
impregnata di clericalismo e filo-
vaticanesimo, a cui i testi scolasti-
ci si adegueranno.
Per gran parte dei testi scolastici-
di storia possiamo parlare, oltre
che di un impianto revisionista e
filoclericale, di vera e propria cen-
sura. La responsabilità di questo
stato di cose è sia degli autori sia
degli editori: come si sa, di solito,
gli autori sono responsabili solo
del testo, mentre l’apparato ico-
nografico è scelto da persone di
fiducia dell’editore. Avendo l’edi-
tore come scopo il profitto ed
essendo la maggior parte degli
insegnanti di fede cattolica, è chia-
ro che, al fine della massima ven-
dita, all’editore conviene censura-
re tutte le immagini più compro-
mettenti per il papato. E così, per
esempio, le foto della ghigliottina
di Pio IX o della firma del
Concordato clerico-nazista del
1933 sono spesso ignorate.
Per quanto riguarda il testo, le
censure più ricorrenti sono: il
processo agli atei celebrato
dall’Inquisizione a Napoli nel ‘700,
l’eresia femminista milanese di
Guglielma e Maifreda, i massacri
perpetrati dai cattolici contro i
Valdesi in Calabria nel ‘500 e in
provincia di Torino sia nel ‘500 sia
nel ‘600, la strage della famiglia
Tavani Arquati e di altri 13 patrio-
ti perpetrata dai papalini a Roma
nel 1867 (l’enorme quadro che la
rappresenta esposto al Museo del
Risorgimento a Milano non è mai
stato riprodotto in alcun libro
scolastico), ecc.
Si pensi, ad ulteriore esempio, che
un testo di quinta liceo di una
nota casa editrice di Torino pub-
blica ben due foto del momenta-
neo idillio Hitler-Stalin del 1939,
ma ignora del tutto le foto di
Hitler e dei suoi gerarchi con alti
rappresentanti del Vaticano.La tri-
ste realtà è che per gli editori esi-
stono due verità: una per l’edito-
ria scolastica e una per l’editoria
varia. Infatti, scritti e foto censura-
ti sui libri scolastici compaiono
senza alcuna difficoltà in testi
dello stesso editore in libera ven-
dita nelle librerie. I testi scolastici
sistematicamente minimizzano i
misfatti clericali e al contrario ne
esaltano i pochi presunti meriti.
Un esempio di questa storia
prona al fideismo lo troviamo
analizzando criticamente D. Lanza
e F. Rosalia, Mondo antico e medie-
vale, Ed. Scol. Bruno Mondadori,
Milano 1998. È un testo per la
scuola media superiore con gravi
lacune, sia relativamente alla
parte scritta sia a quella iconogra-
fica,pur con alcuni importanti ele-
menti positivi.Tra i lati negativi vi
è la sottovalutazione dell’impor-
tanza del fenomeno schiavistico e
dell’inquisizione nel medioevo
anche se si ammette che alcuni
conventi possedevano schiavi e
sfruttavano il popolo.
In particolare non si riporta alcu-
no stralcio di verbale inquisitoria-
le e non si citano alcune impor-

tanti eresie: Fra’ Dolcino, l’eresia
femminista milanese di Guglielma
e Maifreda, l’eresia apostolica di
Segarelli, i flagellanti.
Per quanto riguarda la storia della
chiesa cattolica e del papato le
inesattezze e le omissioni si spre-
cano: il mitraismo viene fatto
scomparire rapidamente senza
fare cenno al fatto che fu messo al
bando sotto minaccia della pena
di morte, analogamente a quanto
fece Teodosio II nei confronti di
pagani ed eretici; del codice giu-
stinianeo si censurano le norme
contro la libertà di religione. Non
si fa cenno neppure all’assassinio
della filosofa egiziana Ipazia da
parte dei monaci cristiani. Per
quanto riguarda le crociate, sono
minimizzate le stragi di ebrei e
musulmani ed è omessa la tragica
crociata dei fanciulli.
Positivo è che si indugi a lungo
sull’Islam e si precisi che la pira-
teria nel mondo mediterraneo
non era a senso unico, ma reci-
proca tra Stati cristiani e islamici.
Tuttavia si tace sulla deportazio-
ne dei musulmani dall’Italia meri-
dionale e sul loro definitivo ster-
minio nel secolo XIV; si tace
anche sulle altre fedi cristiane
come la greco-ortodossa o se ne
dà una versione edulcorata mini-
mizzando le persecuzioni di cata-
ri e valdesi.
Le vicende del popolo ebraico
sono trattate in maniera troppo
limitata e sparsa.Manca totalmen-
te la legislazione antisemita di
matrice cristiana, silenzio sulla
presenza di notevoli comunità
ebraiche nell’Italia meridionale e
insulare. Infine manca una fonda-
mentale notizia che è bene che
tutti gli studenti sappiano: gli ebrei
erano presenti a Roma da molti
decenni prima dell’arrivo dei pre-
dicatori cristiani.
Era un esempio, come se ne
potrebbero fare molti altri.Risalta
soprattutto che nei vari testi si
presentino prevalentemente
omissioni sulle nefandezze della
chiesa nei vari secoli, quasi una
sorta di reverenzialità anche da
parte di autori laici come
Prosperi-Viola, Perugi-Bellucci o
Camera-Fabietti, che almeno cita-
no eventi, altrove rimossi, di fana-
tismo e di persecuzioni da parte
dei cattolici, o situazioni politica-
mente impresentabili come il
Concordato clerico-nazista del
1933, o infine presentano illustra-
zioni su eretici come Bruno, Fra’
Dolcino,Wyclif.
In conclusione possiamo afferma-
re che la questione dei testi sco-
lastici, che rappresenta un proble-
ma parallelo alla revisione dei
programmi, rappresenta una
significativa battaglia per la libertà
del sapere e dell’insegnamento
nel nostro paese, e sostanzia cul-
turalmente la nostra opposizione
ad una scuola riformata nel senso
dell’ideologia privatistica, azienda-
listica e clericale che accomuna
destra e, purtroppo, parte signifi-
cativa del centro-“sinistra”.

Laicità vo’ cercando
Troppi manuali di storia impregnati di clericalismo

Cobas Trieste

Non sono passati che pochi mesi
dallo scandalo del kit tricolore
per ogni alunno/a della nostra
provincia e già ci ritroviamo nuo-
vamente al centro delle polemi-
che per lo sceneggiato che è
andato in onda sulla Rai e che è
stato ampliamente strumentaliz-
zato dalle destre, tanto da suscita-
re la dissociazione pubblica del
regista e dell’attore principale.
Vorremmo invitare chi, come noi,
contribuisce a formare i cittadini
di questo paese a riflettere su
alcuni dati:
- in primo luogo sul clima di un
paese dove risuona ancora l'epi-
teto “complice degli infoibatori”,
pronunciato da un ministro della
Repubblica che paragona le foibe
alla Shoa. Un paese dove il revi-
sionismo storico è ormai profuso
a piene mani dagli organi istituzio-
nali anche in versione tragicomi-
ca: come dimenticare le battute
del nostro ineffabile premier sul
confino come luogo di villeggiatu-
ra offerto da Mussolini o quelle
sui kapò al parlamento europeo? 
- la nostra città, ancora ferita dagli
orrori del nazifascismo e di cui la
Risiera è il doloroso simbolo, si
ritrovò ad ospitare nel '98 un
convegno sui bravi ragazzi di Salò
(starring Fini e Violante) e oggi
,come ieri, a registrare  le riaffer-
mazioni sulla giustezza delle sen-
tenze del Tribunale Speciale fasci-
sta, organo di feroce repressione
che comminò 4.596 condanne nel
periodo 1927-43 , delle quali 42 a
morte.
- una parte tragica della storia di
queste terre è stata proposta
sotto forma di sceneggiato. Il for-
mat dello sceneggiato, che fa leva
sui sentimenti evocati e propri di
ogni telenovela, non ha tra i pro-
pri criteri quello della razionalità
e della corretta analisi storiografi-
ca. La trama parla di un “feroce
comandante titino“ che mette a
fuoco orfanotrofi e vuole uccide-
re bambini; è aberrante che uno
sceneggiato, con pretese di rico-
struzione storica, parta da ele-
menti di fantasia.
- sconcertanti appaiono i modi di
rappresentare la storia,mutuando
immagini che nulla hanno a che
fare con il tema trattato: tanto
sconcertanti da sollevare le criti-
che di un’esule istriana, la quale in

un articolo afferma che “a tratti
sembrava l'ennesimo film (sacrosan-
to, per carità) sulla tragedia degli
ebrei” (Anna Maria Mori su Il
Piccolo del 30/1/2005).
- la storia in queste terre non è
iniziata nel '43 né il 1° maggio del
'45: la storia delle nostre genti è
più complessa ed articolata, ma
non se ne parla. Parlarne, per l'ap-
punto, significherebbe citare gli
orrori dell'aggressione di
Mussolini alla Jugoslavia, l'italianiz-
zazione forzata (già tristemente
nota a Trieste e circondario da un
ventennio), le deportazioni, i
rastrellamenti, i migliaia di civili
giustiziati, le annessioni brutali.
Citiamo solo gli 11.606 sloveni e
croati morti negli italianissimi
lager: in quello di Arbe ne mori-
rono 4.000 circa, fra cui moltissi-
mi vecchi e, sì, bambini, per denu-
trizione, stenti, maltrattamenti e
malattie (fonte: Giacomo Scotti).
- tra fiction e uso propagandisti-
co della storia ci si ritrova alla
fine alla banalizzazione della stes-
sa: sempre e comunque viene
riproposto il paragone mostruo-
so tra lo sterminio nazista di
ebrei, rom, omosessuali e handi-
cappati compiuto in nome della
razza e il presunto “genocidio”,
“pulizia etnica” compiuto dalle
forze armate partigiane jugoslave.
Ci chiediamo perché, per far luce
su fatti che ancora ci sconvolgo-
no, non sia stata diffusa nelle
scuole la relazione della commis-
sione di storici italo-sloveni,
nominata dai rispettivi Governi,
sui fatti avvenuti.
- affrontare con onestà intellet-
tuale la questione significa leggere
ogni pagina di questa storia: i temi
sollevati in modo strumentale
servono solo ad offuscare i crimi-
ni del nazifascismo, a coprirne le
responsabilità  ed di conseguenza
a non fare chiarezza proprio su
ciò che avvenne nel dopoguerra.
Come insegnanti abbiamo il
dovere di smascherare quello
che, da anni, si delinea come un
progetto di riabilitazione del
fascismo.
Come Cobas della scuola ci sen-
tiamo mobilitati in prima perso-
na per fermare questa deriva
della coscienza e della conoscen-
za storica e prendiamo pubblica-
mente un impegno ad organizza-
re un convegno di storici sul
revisionismo.

Se la fiction si
fa storia
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di Alessandra Bertotto

L’esperto è una persona che può
insegnare nella scuola a tutti i
livelli, dalla primaria alla superiore
(licei e formazione professionale),
a cui non viene richiesto posses-
so di uno specifico titolo di studio
né di una specifica abilitazione
all’insegnamento.
La legge 53 non parla di esperti
come docenti.Al contrario, all’art.
5 prevede corsi di laurea speciali-
stica per la formazione iniziale
degli insegnanti e formazione per-
manente successiva.
La figura dell’esperto viene intro-
dotta nel Decreto Legislativo
19/2/2004  n.59 all’art. 7: “Per lo
svolgimento delle attività e degli inse-
gnamenti” che “richiedano una spe-
cifica professionalità non riconducibi-
le al profilo professionale dei docenti
della scuola primaria, le istituzioni
scolastiche stipulano, nei limiti delle
risorse iscritte nei loro bilanci, con-
tratti di prestazione d’opera con
esperti, in possesso di titoli definiti
con decreto del Ministro
dell’Istruzione, di concerto con il
Ministro della Funzione Pubblica”.
All’art. 10 si prevede la stessa
possibilità per la scuola seconda-
ria di primo grado nel caso in cui
sia richiesta “una specifica profes-
sionalità non riconducibile agli ambi-
ti disciplinari per i quali è prevista
l’abilitazione all’insegnamento”.
All’art. 12 della bozza più recente
dello schema di decreto per la
scuola superiore (3 marzo 2005)
viene previsto praticamente con
le stesse parole l’utilizzo di “esper-
ti in possesso di adeguati requisiti
tecnico-professionali”, definiti con
decreto dal Miur.
Infine all’art. 19 (istruzione e for-
mazione professionale) si dice:
“… le Regioni assicurano che le atti-
vità educative e formative siano affi-
date a personale docente in posses-
so di abilitazione all’insegnamento
ovvero ad esperti in possesso di
documentata esperienza maturata
per almeno cinque anni nel settore
professionale di riferimento”.
Avere come insegnanti persone
con titolo di studio e abilitazione
specifici, selezionate attraverso
uno o più concorsi, o persone
non preparate per tale professio-
ne non è certamente la stessa

cosa. Quale importanza avrà la
metodologia didattica, fondamen-
tale in un percorso di apprendi-
mento? E questo è tanto più
grave quanto più è bassa l’età
degli alunni. Non è chiaro poi
come vengano verificate le com-
petenze professionali. Per gli
esperti della formazione regiona-
le si parla di cinque anni di lavoro
nel settore, per gli altri tipi di
scuola neppure questo.
Quale rapporto di lavoro avranno
gli esperti? Quelli che lavoreran-
no nella scuola di base e nei licei
saranno assunti con un contratto
di diritto privato, a prestazione
d’opera, con un rapporto di lavo-
ro ancora più precario degli
attuali supplenti annuali e tempo-
ranei, senza malattia, ferie,pratica-
mente senza diritti. E saranno
assunti per chiamata nominale dal
Dirigente Scolastico al di fuori di
qualsiasi graduatoria? Magari
superando anche le sfumate com-
petenze degli organi collegiali
(art. 40 del D. I. 44/2001) che
devono disciplinare “nel regola-
mento d'istituto le procedure e i cri-
teri di scelta del contraente, al fine di
garantire la qualità della prestazio-
ne, nonché il limite massimo dei
compensi attribuibili in relazione al
tipo di attività e all'impegno profes-
sionale richiesto”.
Per quelli che lavoreranno nella
formazione professionale regio-
nale la natura del rapporto di
lavoro non è precisata e quindi
ancora più incerta, come del
resto è incerto il futuro di tutti gli
insegnanti che lavorano nell’istru-
zione professionale.
Infine: chi paga gli esperti? Per la
formazione regionale pare che i
fondi siano delle Regioni (o del
Fondo Sociale Europeo, finchè ci
sono). Per la scuola di base e per
i licei invece, pagano le scuole “nei
limiti delle risorse iscritte nei loro
bilanci”. Ciò significa che insegna-
menti opzionali potranno non
essere attivati dalle scuole, anche
se richiesti dagli alunni e facenti
parte del piano dell’offerta forma-
tiva, se le scuole non hanno i
soldi. In barba alla continuità
didattica, alla sicurezza del posto
di lavoro, ma anche al piano di
studio personalizzato. La libertà si
ferma dove cominciano i bilanci.

L’esperto
Chi è costui?

Cobas Scuola - Varese
Gruppo d’iniziativa non psichiatrica -
Tradate

Poco conosciamo a proposito
delle cosiddette malattie mentali
ma cento anni di osservazione
psichiatrica ci hanno abituati al
carattere transitorio di molte di
esse, non nel senso che queste
vanno e vengono nella vita di un
individuo,ma nel senso che si pre-
sentano in una certa epoca e in
un certo luogo e poi spariscono.
Kant già due secoli fa avvertiva:
“C’è un genere di medici, i medici
della mente, che pensano di scoprire
una nuova malattia ogni volta che
trovano un nuovo nome”. È noto
che la “malattia mentale” ha biso-
gno di vittime e di esperti. Dove
ci sono le vittime, ma non gli
esperti, oggi diremmo dove ci
sono i pazienti ma non gli specia-
listi, la malattia non è individuata,
non è isolata, al limite non è nep-
pure avvertita. Costoro sono vit-
time di concettualizzazioni psi-
chiatriche, di artefatti culturali, di
sindromi alimentate da specialisti,
di imitazioni o semplicemente di
postulati tipici di una cultura che
vuole medicalizzare ogni grattaca-
po che dà filo da torcere a geni-
tori, insegnanti, datori di lavoro, o
più semplicemente ai conducenti
degli autobus.
Non meravigliamoci se una defini-
zione ha fatto una vittima. Le defi-
nizioni continueranno a farne se è
vero che la psicologia è quella
scienza fatta di “metodi sperimen-
tali e confusione concettuale”, come
sosteneva Wittgenstein. Lo stesso
dicasi a proposito di bambini irre-
quieti che sono sempre esistiti,
prima rubricati come affetti da
“iperattività”, poi da “deficit di
attenzione da iperattività”, quindi
da vero e proprio disturbo clinico
che si può sanare con lo steroide
Ritalin, come si possono sanare i
disturbi derivati da mancanza
d’affetto con il Prozac. Che cosa
sono queste sindromi? Disturbi
mentali o artefatti della psichiatria
che, medicalizzando tutto ciò che
non è a norma (culturale), vuol
togliere a ciascuno il peso della
cura di sé, e soprattutto, quello
che più conta, degli altri? Negli
Stati Uniti la somministrazione
del Ritalin per curare il famigerato
disturbo dell’attenzione (Adhd) è
iniziata, inarrestabile, nel 1980 e
nel 1990 i bambini “trattati”
erano quasi un milione (oggi sono
6 milion). Tale incredibile esplo-
sione del consumo è stata
accompagnata da abusi di ogni
tipo che vanno dalla diffusione sul
mercato illegale alla somministra-
zione del Ritalin a circa 100-
150.000 bambini al di sotto dell’e-
tà minima consentita (2-4 anni). In
altre parole, come denunciano i
medici americani, la diffusione del
farmaco è ormai fuori controllo.
La cosa che maggiormente ci
preoccupa è proprio la dichiarata

“efficacia” del farmaco, si tratta
infatti di una efficacia nel senso
che intende la psichiatria, e cioè il
fatto che il bambino quando assu-
me il farmaco (se va bene e non
emergono intolleranza e/o pato-
logie collaterali) risulta più calmo,
disciplinato, attento,più “gestibile”
insomma. Inoltre, il farmaco è
economico, immediato e di facile
uso. Immaginate, al contrario,
quanto costa in termini di ore e di
attenzioni tener conto delle esi-
genze reali dei bambini, avere una
scuola non sovraffollata, non
opprimente, in grado di affrontare
il disagio che il bambino può
esprimere. Non c’è dubbio che in
termini di tempo, efficacia ed effi-
cienza il farmaco non avrà rivali
nelle moderne scuole-azienda! 
L’uso di psicostimolanti protratto
per anni può causare danni fisici,
soprattutto al muscolo cardiaco,
assuefazione, dipendenza, psicosi
quali paranoia allucinatoria, ritar-
do nella crescita e nell’apprendi-
mento ed infine, al momento del-
l’interruzione, anche depressione,
suicidio ed avversione verso i
genitori. Ma di questo poco
importa: la diffusione del farmaco
controlla-bambini deve essere inar-
restabile.
Inoltre, il mondo della pedagogia
e diversi psicologi hanno espres-
so ostilità e rifiuto per questo
progetto di medicalizzazione dei
“problemi” di irrequietezza e dis-
attenzione dei bambini.
I medici non riescono nemmeno
a mettersi d’accordo su cosa sia il
disturbo di attenzione Adhd, ed
esprimono posizioni totalmente,
divergenti che vanno dall’afferma-
zione che la malattia assoluta-
mente non esiste (Andrea Piazzi,
psichiatra); al fatto che esiste ma
è rarissima (Anna Angelani, neu-
ropsichiatria infantile); a quelli che
affermano: “Se il cervello e tutte le
sue interazioni con l’ambiente potes-
sero ridursi a un neurotrasmettitore!
Non funziona neanche con i criceti,
figuriamoci un bambino. Drogare un
bambino per farlo adattare a tutti
costi all’istituzione scolastica è anti-
pedagogico per eccellenza” (Paolo
Crepet, psichiatra). Questi con-
trasti tra psichiatri non devono
stupire, più di una volta nella sto-
ria della psichiatria sono apparse
nuove malattie che poi, dopo
decenni di “cure”, sofferenze ed
internamenti sono miracolosa-
mente scomparse (citiamo ad
esempio l’ idiozia, la omosessuali-
tà, l’isteria e la masturbazione).
Non ci si stupisca, quindi, se
l’Adhd potrà essere presto (come
ci auguriamo) aggiunta a questa
lista di malattie scomparse. Non
bisogna dimenticare che, a dispet-
to di tutte le fumose e indimo-
strabili teorie su geni e neurotra-
smetitori, la psichiatria costruisce
le sue “diagnosi” in base a un giu-
dizio di valore sulla persona, giu-
dizio formulato mediante la com-
pilazione di test ed a colloqui con

lo psichiatra. In questo assomiglia
più ad una procedura di giudizio e
controllo che non ad una pratica
medica.
L’Adhd è una di quelle “malattie”
per le quali non esistono esami o
prove diagnostiche per identifi-
carle. Nessuna lesione neurologi-
ca organica o qualsiasi cambia-
mento fisico verificabile sono mai
stati identificati come causa di
Adhd. Nel Dsm (manuale diagno-
stico e statistico dei disturbi men-
tali: il testo di riferimento per
tutto il mondo occidentale) è
spiegato che per fare la diagnosi
basta rispondere affermativamen-
te a delle domande riportate in
due liste di comportamento e
atteggiamento. Le domande sono
di questo tipo:
- “è distratto facilmente da stimoli
esterni?”
- “spesso chiacchiera troppo?”
- “spesso sembra non ascoltare
quanto gli viene detto?”
La scientificità di criteri come
“spesso” e “facilmente” deve esse-
re nota da tempo in psichiatria.
Una volta si pensava che un bam-
bino scatenato avesse l’argento
vivo addosso (da qui il noto
detto) e che ciò fosse sintomo di
salute e benessere. La psichiatria
ci dice che ciò deve essere rivisto:
questi sono bambini malati.
La sofferenza o l’insofferenza dei
bambini possono essere la spia di
un disturbo del quale sarebbe
auspicabile cercarne le cause; il
“sintomo” non è qualcosa da sop-
primere ma da leggere per com-
prendere, per dissiparne l’opacità.
La strada che proponiamo non è
la più breve, come può essere una
facile delega alla psichiatria;
potrebbe essere più lunga e tal-
volta faticosa ed occorre la parte-
cipazione attiva di tutte le figure
che ruotano intorno al bambino,
a partire da genitori e insegnanti.
Proponiamo una pedagogia fina-
lizzata al recupero e alla valoriz-
zazione del ricco mondo interio-
re della persona mediante l’ascol-
to attivo, ovvero di promozione
umana di tutti e di ciascuno attra-
verso la disponibilità ad accoglie-
re l’altro, con la sua caratteristica
realtà, la sua integrità di persona
dotata di pluralità di componenti.
L’individuo (cioè non-diviso) è
un’unità inscindibile di corpo, sen-
timenti, processi mentali, incon-
scio e spiritualità e l’educazione
dovrebbe stimolare e potenziare
contemporaneamente tutte le
componenti anziché sopprimerle.
Perché l’uso degli psicofarmaci
controlla-bambini possa diffon-
dersi,occorre la collaborazione di
tutti, soprattutto di insegnanti e
genitori, invitiamo quindi a negare
ogni collaborazione a queste pra-
tiche pseudo-mediche.
Concludiamo quindi ribadendo il
nostro invito alla mobilitazione ed
alla lotta contro la resistibile asce-
sa del potere psichiatrico sui
bambini.

... tenere lontano dalla
portata dei bambini
Continuiamo la campagna contro l’uso degli psicofarmaci
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di Rosella Arditi
e Nicola Giua

L’art.8 della L.124/1999 ha deter-
minato il più grande trasferimen-
to di personale mai visto nel
nostro paese, dall’1/1/2000, oltre
settantamila lavoratori con fun-
zioni amministrative, tecniche e
ausiliarie sono transitati dagli enti
locali all’allora Ministero della
Pubblica Istruzione.
Il Decreto applicativo della legge
prevedeva l’operazione a costo
zero, ma tanto non era possibile
almeno per tre condizioni:
- il personale comandato alle
scuole dagli EELL risultava spesso
sotto organico e pertanto il
Ministero ha dovuto coprire le
carenze con nuovi stanziamenti.
- in alcune regioni, il lavoro delle
pulizie, non più svolto dai collabo-
ratori scolastici, era stato appalta-
to da Comuni e Provincie a ditte
e cooperative esterne alla scuola,
un’esperienza di esternalizzazio-
ne che si è dimostrata negativa
anche dal punto di vista dei costi.
- molti dei dipendenti di prove-
nienza da Comuni e Provincie
avevano maturato mediamente
una anzianità di servizio alta.
Da una nostra stima risulta che il
personale sia transitato intera-
mente mentre le risorse econo-
miche trasferite non sono state
superiori al 70%! Tutta questa
vicenda è stata gestita, a nostro
avviso, sia dai sindacati concertati-
vi che dal Ministero, con scarsa
attenzione nei sui vari passaggi,
senza adeguate relazioni sindacali
e con evidente deficit di demo-
crazia, in quanto i dipendenti
sono stati all’oscuro di tutto.
Ma andiamo a vedere cosa hanno
perso questi lavoratori e perché
sono ricorsi in giudizio:
- il Ccnl-EELL prevede una pro-
gressione di carriera con avanza-
menti automatici in base all’anzia-
nità di servizio su livelli orizzonta-
li in base al profilo, funzioni e all’in-
quadramento nei livelli verticali;
- il Ccnl-Scuola prevede inquadra-
menti in livelli verticali e un avan-
zamento di carriera automatica di
anzianità in gradoni retributivi.
Il Decreto applicativo della L. 124
prevedeva l’inquadramento di
questi dipendenti secondo quan-

to previsto dal Ccnl-Scuola, rico-
noscendo per intero l’anzianità
effettivamente lavorata nell’Ente
di provenienza, ma perdendo la
progressione economica di anzia-
nità sviluppata all’interno del
Ccnl-EELL. Fin qui niente da ridi-
re, tanto è previsto dalla normati-
va in materia di trasferimento d’a-
zienda (DLgs 165/2001 sul
Pubblico Impiego in riferimento
all’art. 2112 del Codice Civile),
anche in questo caso poteva
esservi una riduzione del salario
derivante dalla differenza legata
alla produttività, ma comunque
minima e sarebbe rimasto salvo il
principio di uguaglianza, almeno
rispetto ai colleghi già dipendenti
del Ministero, cioè a parità di
lavoro, parità di salario.
Ma cosa è intervenuto a far salta-
re ogni norma? Il fatto, appunto,
che alla quantità di personale tra-
sferito non è vi è stata corrispon-
denza di trasferimento di risorse
finanziarie. Accortisi di questo, e
cioè che l’operazione non era a
costo zero, si è pensato di intro-
durre un accordo sindacale, che
le sentenze (sia in primo che in
secondo ed ora anche in terzo
grado) hanno ritenuto “inesisten-
te” poiché di fatto modificava gli
inquadramenti (cioè le ricostru-
zioni di carriera) sulla base del
solo “maturato economico” e della
“temporizzazione”.
In sostanza questi dipendenti, in
virtù di questo accordo si sono
visti togliere sia i vecchi che i
nuovi meccanismi di progressione
di carriera, con un danno sia sala-
riale che pensionistico, quantifica-
bile dai 1.000 ai 2.000 euro annui
che, considerando i bassi salari
che percepiscono questi lavora-
tori, non è poca cosa! Si aggiunga
l’effetto di trascinamento che l’in-
quadramento ha avuto quale rica-
duta negativa sul calcolo pensio-
nistico! Si è mai pensato al danno
materiale prodotto a queste eco-
nomie familiari?
Il Governo e la sua amministra-
zione, forti dell’Accordo raggiunto
con i sindacati concertativi, erano
ben consapevoli della ingiustizia
perpetrata, e potevano porvi
rimedio con un nuovo accordo di
conciliazione come proposto dai
primi ricorrenti, dai Cobas Scuola

e dai vari comitati. In questo
modo avrebbero fatto risparmia-
re allo Stato (pertanto alla collet-
tività) centinaia di milioni di euro
oltre ai costi non indifferenti delle
spese legali.Ma, confidando anche
nella lentezza della giustizia e
nella forza del potere, hanno pre-
ferito sottovalutare con arrogan-
za i primi ricorsi depositati.
Dopo un iter giudiziario di alcuni
anni la Suprema Corte ha recen-
temente respinto il ricorso del
Miur contro le sentenze favore-
voli ai lavoratori delle Corti
d’Appello di Milano e Perugia e
contro la declaratoria di illegitti-
mità dell’accordo del 20/7/2000
dei Tribunali di Parma e Piacenza.
Non abbiamo mai nascosto il
nostro disappunto nei confronti
delle OOSS cosiddette “rappre-
sentative” che non hanno tutela-
to il personale transitato; abbia-
mo lottato con tutti i mezzi a
nostra disposizione. Per primi,
insieme al SinCobas, abbiamo
avviato i ricorsi ed abbiamo otte-
nuto nel 2002 la prima sentenza
favorevole a Milano, quando Cgil-
Cisl-Uil-Snals non avevano nep-
pure presentato i tentativi di con-
ciliazione.Da soli, abbiamo dato la
possibilità ai lavoratori di sciope-
rare contro la violazione dei dirit-
ti che stavano subendo. La soddi-
sfazione oggi è grande quanto il
disgusto che proviamo per chi ci
attacca cercando di scaricare le
proprie responsabilità e di ribalta-
re le posizioni.
La prima sentenza della Cassazio-
ne è stata pubblicata e tutti pos-
sono leggerla e capirne il senso.
L’accordo del 20/7/2000 è stato
giudicato dalla Suprema Corte
“privo di natura normativa” e quin-
di non abilitato a derogare dispo-
sizioni di Legge. Per questo moti-
vo i Giudici hanno ritenuto
superfluo approfondire l’argo-
mento dei limiti dell’autonomia
collettiva, sottolineando però che
si è trattato “dell’esito di consulta-
zioni in ordine alle modalità – con
valutazione concorde delle parti – di
attuazione dei rapporti di lavoro,
non risultando altrimenti spiegabile
la “recezione”nel decreto ministeria-
le”. L’accordo non è stato disap-
plicato per motivi strettamente
giuridici,ma nella sostanza è stato

riconosciuto il travalicamento
delle sue competenze, che riguar-
davano solo i tempi ed altre
modalità del trasferimento e non
quelli dell’inquadramento econo-
mico. “Il trasferimento medesimo,
una volta divenuto operativo, com-
portava l’adozione di atti di inqua-
dramento rispettosi dei principi det-
tati dall’art. 2112 c.c. e dalla confor-
me legislazione di settore”. Il siste-
ma della temporizzazione del
“maturato economico” è risultato
derogatorio e presupponeva una
specifica abilitazione legislativa,
assolutamente inesistente.
A prescindere dal risultato retri-
butivo finale (favorevole o meno
per il lavoratore), l’unico mecca-
nismo legittimato per inquadrare
il personale Ata ex EELL è quello
del riconoscimento dell’anzianità
e non quello della temporizzazio-
ne del “maturato economico”.
Chi ora si arrampica sugli specchi
per trovare delle giustificazioni al
proprio operato, indirizzi le pro-
prie energie per una risoluzione
contrattuale della vertenza.
Nella Finanziaria 2005, per il
triennio 2005-2007, è stato con-
fermato il divieto a tutte le ammi-
nistrazioni pubbliche di adottare
provvedimenti per l’estensione di
decisioni giurisdizionali aventi
forza di giudicato, in materia di
personale, e quindi le sentenze
della Cassazione saranno applica-
te solo ai diretti interessati.
La Suprema Corte ha disposto
l’integrale compensazione delle
spese di giudizio (è ovvio che il
Miur non ha avuto tutti i torti nel
disporre quegli inquadramenti,
poiché lo ha fatto previa consul-
tazione sindacale) e quindi i lavo-
ratori saranno costretti,per avere
riconosciuto quanto spettante, ad
affrontare consistenti spese.
Se i firmatari dell’Accordo hanno
ravvisato una qualche mancanza o
addirittura la violazione di diritti
da parte dell’Amministrazione,
perché, nelle diverse proclama-
zioni di sciopero di questi cinque
anni (da ultima quella del 18
marzo, successiva al responso dei
Giudici), non hanno mai inserito
fra i punti di rivendicazione il

riconoscimento dell’anzianità al
personale transitato? Perché la
disparità di trattamento introdot-
ta, in contrasto con gli artt. 2, 3 e
45 del DLgs 165/01 e con il prin-
cipio generale della parità di trat-
tamento contrattuale ivi sancito,
non è mai stata evidenziata con
dichiarazioni a verbale in calce ai
Ccnl? Certamente dopo la sen-
tenza della Cassazione sarà diffici-
le ancora sostenere che il passag-
gio era avvenuto “a costo zero”,
poiché il Collegio giudicante ha
confermato che non esiste nessu-
na disposizione di diritto positivo
in tal senso.Vorremmo, anzi, sape-
re che fine hanno fatto tutte le
risorse che venivano destinate
agli oneri accessori del personale
(nettamente più rilevanti nel con-
tratto EELL) e che in base alle dis-
posizioni della L. 124/99 avrebbe-
ro dovuto essere trasferite insie-
me alle somme relative alla retri-
buzione tabellare. Una bella
manovra “concertativa”, che ha
finanziato il rinnovo del contratto
EELL “a costo zero” facendo
risparmiare l’allora governo
amico di centro-sinistra, sulla
pelle dei lavoratori.
Non possiamo dimenticare quel-
le manifestazioni di soddisfazione
per l’accordo raggiunto, le azioni
di picchettaggio a marzo 2001
davanti al Ministero del Tesoro
per il recepimento di quanto pat-
tuito (non ci risulta, invece, che
siano stati istituiti presidi davanti
al Miur per il riconoscimento del-
l’anzianità, dopo le sentenze in tal
senso dei Tribunali di tutta Italia),
le dichiarazioni che l’accordo
consentiva l’apertura immediata
del confronto per la revisione dei
profili professionali e, a cinque
anni di distanza, l’unica certezza è
quella che è stato avviato un ulte-
riore contenzioso proprio relati-
vo all’equiparazione dei profili
che è stata concordata.
Insomma un Accordo figlio di quel-
la “concertazione” che ha pro-
dotto iniquità, erosione del pote-
re d’acquisto degli stipendi, con-
flittualità che si ripercuotono
negativamente sulle condizioni di
lavoro del personale.

Vittoria Ata ex Enti Locali
Anche la Cassazione riconosce tutta l’anzianità maturata

Pubblichiamo qui di seguito un esempio di
"Osservazioni" che l'Amministrazione ha

depositato (ai sensi dell'art. 130 comma 6
Ccnl Scuola 2002/2005) presso la Segreteria del con-

tenzioso del CSA a seguito di alcune nostre richieste di tentativi obbli-
gatori di conciliazione: "In esito al richiesto tentativo di conciliazione pro-
posto da ... qui transitato ai sensi della L. n. 124/99 ai fini del riconoscimen-
to sia giuridico che economico dell'anzianità maturata per il servizio svolto
presso l'ENTE LOCALE di provenienza, quest'Ufficio ritiene che non possa
avere accoglienza favorevole per i motivi che qui di seguito si riportano:
- premesso che il servizio svolto presso l'ENTE LOCALE di provenienza non
comporta alcuna progressione di carriera perché non contemplata, al contra-
rio, tale progressione è in vigore nell'ordinamento del personale della scuola;
- al riguardo è bene precisare che, anche se previsto dall'art. 8 comma 2 L.
124/99 tale progressione NON ha trovato accoglimento nell'accordo tra
ARAN e ORGANIZZAZIONI SINDACALI (rappresentative sia del comparto
Scuola che degli Enti Locali) che si sono limitati a concordare l'inquadra-
mento, del citato personale, in considerazione del solo maturato economico
posseduto alla data del passaggio e NON anche dell'anzianità di servizio.
Ciò perché un eventuale riconoscimento della progressione economica,
riguardo all'anzianità di servizio, avrebbe comportato per lo Stato un esbor-
so di svariati miliardi (fra l'altro non previsti in sede di programmazione del
Bilancio Statale) mentre il trasferimento del personale ATA allo Stato, in
assenza di specifiche disponibilità finanziarie era previsto a COSTO ZERO.
fto Il Direttore Coord.Amm.vo Dott. ...".
Che dire ... Una cosa è certa, l'Amministrazione trova mezzi per la sua
difesa (anche le maiuscole sono loro) solo nell'Accordo sottoscritto
dall'Aran nella persona del prof. Mario Ricciardi ed i rappresentanti delle
seguenti organizzazioni e confederazioni sindacali: Cgil, Cisl, Uil, Confsal, Ugl,
Cisal, Cgil/Sns, Cisl-Scuola, Uil-Scuola, Gilda-Unams, Snals, Cgil-Fp, Cisl/Fps,
Uil/EELL, DiCcap, Coordinamento sindacale autonomo, Federazione nazio-
nale enti locali ... tanto per non far torto a nessuno, dimenticandolo.

ecco come
l’Amministrazione

usa l’Accordo



In
se

rt
o

 d
i 

C
o

ba
s 

n
.2

6 
- 

m
ar

zo
 a

p
ri

le
 2

00
5

V
er

ba
le

 A
ss

em
bl

ea
 N

az
io

na
le

 C
o

ba
s 

S
cu

o
la

F
ir

en
ze

 1
9 

e 
20

 f
eb

br
ai

o
 2

00
5

V
er

ba
le

 A
.N

.C
o

ba
s 

S
cu

o
la

 -
 F

ir
en

ze
 1

9 
e 

20
 f

eb
br

ai
o

 2
00

5

In
se

rt
o

 d
i 

C
o

ba
s 

n
.2

6 
- 

m
ar

zo
 a

p
ri

le
 2

00
5

3)
 d

i l
av

or
ar

e 
co

n 
il 

m
as

sim
o 

im
pe

gn
o 

pe
r 

il
su

cc
es

so
 d

el
la

 m
an

ife
st

az
io

ne
 n

az
io

na
le

 d
el

19
 m

ar
zo

 a
 R

om
a 

co
nt

ro
 la

 g
ue

rra
 in

 Ir
aq

,
pe

r 
il 

rit
iro

 i
m

m
ed

ia
to

 d
el

le
 t

ru
pp

e,
pe

r 
la

re
st

itu
zi

on
e 

de
ll’I

ra
q 

ag
li 

ira
ch

en
i,

pr
om

os
sa

da
lla

 C
on

fe
de

ra
zi

on
e 

Co
ba

s 
in

sie
m

e 
a 

m
ol

te
al

tre
 

fo
rz

e 
ita

lia
ne

 
e 

ne
l 

qu
ad

ro
 

de
lla

G
io

rn
at

a 
m

on
di

al
e 

co
nt

ro
 la

 g
ue

rra
 in

de
tta

al
 F

SM
 d

i P
or

to
 A

le
gr

e;
4)

 d
i i

nc
en

tiv
ar

e 
e 

ra
ffo

rz
ar

e 
la

 c
am

pa
gn

a
co

nt
ro

 l
o 

sm
an

te
lla

m
en

to
 d

el
le

 p
en

sio
ni

 e
co

nt
ro

 il
 f

ur
to

 d
el

 T
FR

,a
nc

he
 a

pr
en

do
 u

na
ba

tta
gl

ia
 s

pe
cif

ica
 s

ul
l’in

ac
ce

tta
bi

le
 m

ec
ca

ni
-

sm
o 

de
l 

sil
en

zi
o-

as
se

ns
o 

e 
in

 
pa

rt
ico

la
re

de
nu

nc
ia

nd
o 

l’o
sc

en
a 

op
er

az
io

ne
 d

el
 f

on
do

Es
pe

ro
 n

el
la

 s
cu

ol
a;

5)
 d

i p
ro

se
gu

ire
 la

 c
am

pa
gn

a 
su

lla
 r

ap
pr

e-
se

nt
an

za
,s

ui
 d

iri
tti

 s
in

da
ca

li 
e 

su
lla

 d
em

o-
cr

az
ia

 n
ei

 lu
og

hi
 d

i l
av

or
o,

do
po

 il
 r

ile
va

nt
e

su
cc

es
so

 
de

l 
Co

nv
eg

no
 

na
zi

on
al

e 
da

 
no

i
or

ga
ni

zz
at

o 
su

l 
te

m
a 

a 
Ro

m
a,

co
st

itu
en

do
co

n 
tu

tte
 l

e 
fo

rz
e 

di
sp

on
ib

ili 
un

 C
om

ita
to

na
zi

on
al

e 
ch

e 
es

te
nd

a 
la

 c
am

pa
gn

a 
e 

ne
 d

if-
fo

nd
a 

m
as

sim
am

en
te

 la
 p

or
ta

ta
.

L’A
N

 c
on

di
vid

e 
le

 c
rit

ich
e 

ai
 li

m
iti

 d
el

 n
os

tro
la

vo
ro

 tr
a 

gl
i A

TA
 e

,o
ltr

e 
a 

ce
rc

ar
e 

di
 c

ol
m

a-
re

 ta
li 

lim
iti

,s
i i

m
pe

gn
a 

ad
 o

rg
an

iz
za

re
 a

l p
iù

pr
es

to
 u

n’
as

se
m

bl
ea

 n
az

io
na

le
 s

pe
cif

ica
 A

ta
.

L’A
N

,t
en

en
do

 c
on

to
 d

el
l’A

N
 c

on
fe

de
ra

le
 p

re
-

vis
ta

 p
er

 il
 7

-8
 m

ag
gi

o 
a 

Ro
m

a,
si 

ric
on

vo
ca

al
l’in

iz
io

 d
i g

iu
gn

o”
.

Si
 p

as
sa

 a
l v

ot
o:

95
 fa

vo
re

vo
li,

1 
co

nt
ra

ri
o,

2 
as

te
nu

ti.
A

pp
ro

va
ta

.

V
ie

ne
 p

oi
 p

re
se

nt
at

a 
un

a 
se

co
nd

a 
m

oz
io

-
ne

 d
a 

Be
rn

oc
ch

i,
qu

el
la

 s
ul

 p
at

ro
na

to
,i

l
cu

i t
es

to
 è

 il
 s

eg
ue

nt
e:

“L
’A

ss
em

bl
ea

 
na

zi
on

al
e 

de
i 

Co
ba

s 
de

lla
sc

uo
la

 d
el

 1
9-

20
 f

eb
br

ai
o 

ha
 d

isc
us

so
 l

a
pr

op
os

ta
 d

ei
 C

ob
as

 d
el

 L
av

or
o 

pr
iva

to
 d

i
av

via
re

 n
el

 lo
ro

 s
et

to
re

 u
n’

at
tiv

ità
 d

i p
at

ro
na

-
to

 in
 a

lcu
ne

 s
ed

i,p
er

 fo
rn

ire
 a

 ta
nt

i l
av

or
at

o-
ri/

tr
ici

 e
 m

ig
ra

nt
i 

un
 s

os
te

gn
o 

in
 p

as
sa

gg
i

im
po

rt
an

ti 
de

lla
 lo

ro
 v

ita
 la

vo
ra

tiv
a 

e 
so

cia
le

,
so

ttr
ae

nd
ol

i a
lle

 f
or

ch
e 

ca
ud

in
e 

de
l c

lie
nt

el
i-

sm
o.

L’A
N

 r
ile

va
 c

om
e 

ta
le

 p
as

sa
gg

io
 s

ia
co

m
pl

es
so

 
e 

de
lic

at
o,

ric
hi

ed
a 

ca
ut

el
e 

e
ga

ra
nz

ie
 e

,a
lm

en
o 

pe
r 

qu
el

 c
he

 r
ig

ua
rd

a 
la

sc
uo

la
,

un
 m

ag
gi

or
 a

pp
ro

fo
nd

im
en

to
 s

ul
le

pr
oc

ed
ur

e 
e 

le
 s

tru
ttu

re
.A

 t
al

 f
in

e 
l’A

N
 d

à
m

an
da

to
 a

d 
al

cu
ni

 m
em

br
i d

el
l’E

N
,i

nd
ica

ti
pe

r 
se

gu
ire

 i
l 

te
m

a,
af

fin
ch

è 
pa

rt
ec

ip
in

o 
al

la
vo

ro
 

pr
ep

ar
at

or
io

 
pe

r 
la

 
co

st
itu

zi
on

e
de

ll’A
ss

oc
ia

zi
on

e 
ch

e 
i C

ob
as

 d
el

 L
av

or
o 

pr
i-

va
to

 i
nt

en
do

no
 p

ro
m

uo
ve

re
 p

er
 g

es
tir

e 
il

pa
tro

na
to

,
e 

pe
r 

l’e
la

bo
ra

zi
on

e 
di

 
un

o
St

at
ut

o 
de

ll’A
ss

oc
ia

zi
on

e 
ch

e 
do

vr
à 

ris
pe

tta
-

re
 i 

pr
in

cip
i s

in
da

ca
li,

po
lit

ici
,o

rg
an

iz
za

tiv
i e

st
at

ut
ar

i d
ei

 C
ob

as
.T

er
m

in
at

o 
il 

la
vo

ro
 p

re
-

pa
ra

to
rio

 d
el

 p
ro

ge
tto

,t
ut

to
 il 

m
at

er
ia

le
 e

sp
li-

ca
tiv

o 
ut

ile
 v

er
rà

 in
via

to
 a

lle
 s

ed
i c

he
 n

e 
di

s-
cu

te
ra

nn
o 

pi
ù 

a 
fo

nd
o,

es
pr

im
en

do
 u

na
 p

os
i-

zi
on

e 
ch

e,
al

 p
iù

 t
ar

di
,p

or
te

rà
 a

d 
un

a 
de

ci-
sio

ne
 n

el
l’A

ss
em

bl
ea

 d
el

la
 C

on
fe

de
ra

zi
on

e
Co

ba
s 

de
l 7

-8
 m

ag
gi

o”
.

Pr
im

a 
de

l 
vo

to
,i

nt
er

vi
en

e 
N

ic
ol

a 
G

iu
a,

ch
ie

de
nd

o 
ch

e 
ve

ng
a 

pr
ec

is
at

o 
ne

lla
m

oz
io

ne
 c

he
 la

 d
ec

isi
on

e 
fin

al
e 

su
l p

at
ro

-
na

to
 

si
 

pr
en

de
rà

 
ne

lla
 

pr
os

si
m

a 
A

N
Sc

uo
la

.B
er

no
cc

hi
 n

on
 è

 d
’a

cc
or

do
 p

er
-

ch
é 

qu
es

to
 r

in
vi

er
eb

be
 a

 s
ua

 v
ol

ta
 a

d 
un

a
su

cc
es

siv
a 

A
N

 C
on

fe
de

ra
le

,b
lo

cc
an

do
 d

i
fa

tt
o 

fin
o 

al
 p

ro
ss

im
o 

an
no

 o
gn

i o
pe

ra
ti-

vi
tà

 d
ei

 C
ob

as
 L

av
or

o 
pr

iv
at

o 
su

l 
te

m
a.

La
 m

oz
io

ne
 v

ie
ne

 d
un

qu
e 

po
st

a 
ai

 v
ot

i
co

sì 
co

m
e 

er
a 

st
at

a 
pr

es
en

ta
ta

.
Si

 p
as

sa
 a

l v
ot

o:
71

 fa
vo

re
vo

li,
22

 c
on

tr
a-

ri
,5

 a
st

en
ut

i.A
pp

ro
va

ta
.

V
ie

ne
 p

re
se

nt
at

a 
da

 D
an

ie
la

 R
om

an
i 

e
M

as
si

m
o 

Sc
od

itt
i 

un
a 

m
oz

io
ne

 
ne

lla
qu

al
e 

si 
ch

ie
de

 la
 r

ev
oc

a 
de

lla
 d

ec
isi

on
e

pr
es

a 
al

l’A
ss

em
bl

ea
 d

i N
ap

ol
i s

ul
 te

rm
in

e
us

at
o 

pe
r 

id
en

tif
ic

ar
e 

l’a
tt

iv
ità

 d
ei

 p
re

ca
ri

C
ob

as
 

(“
Pr

ec
ar

i 
Co

ba
s”

,
pi

ut
to

st
o 

ch
e

“C
oo

rd
in

am
en

to
 n

az
io

na
le

 p
re

ca
ri 

Co
ba

s”
):

“I
nv

iti
am

o 
l’A

ss
em

bl
ea

 a
 v

ot
ar

e 
la

 r
ev

oc
a

de
lla

 v
ot

az
io

ne
 d

el
la

 p
re

ce
de

nt
e 

As
se

m
bl

ea
na

zi
on

al
e 

di
 

N
ap

ol
i 

su
ll’e

lim
in

az
io

ne
 

de
l

so
st

an
tiv

o 
“C

oo
rd

in
am

en
to

 n
az

io
na

le
”

re
la

ti-
vo

 a
l 

gr
up

po
 n

az
io

na
le

 d
ei

 p
re

ca
ri 

Co
ba

s,
pe

rc
hé

 r
ite

ni
am

o 
ch

e,
da

 q
ua

nt
o 

es
po

st
o 

e
ar

go
m

en
ta

to
 n

el
 d

oc
um

en
to

 d
ist

rib
ui

to
 o

gg
i

du
ra

nt
e 

qu
es

ta
 A

ss
em

bl
ea

,s
ia

 o
rm

ai
 s

ta
to

ch
ia

rit
o 

il 
se

ns
o 

e 
l’i

de
nt

ità
 

ch
e 

il
Co

or
di

na
m

en
to

 n
az

io
na

le
 p

re
ca

ri 
Co

ba
s 

ha
ac

qu
isi

to
 a

ll’i
nt

er
no

 d
el

l’O
rg

an
iz

za
zi

on
e 

ne
l

co
rs

o 
di

 t
ut

ti 
qu

es
ti 

an
ni

,e
 r

ite
ni

am
o 

ne
ce

s-
sa

rio
 c

he
 l’

As
se

m
bl

ea
 r

ive
da

 q
ue

lla
 d

el
ib

er
a

pe
rc

hé
 (

co
m

e 
gi

à 
de

tto
) 

è 
da

 r
ite

ne
re

 d
el

tu
tto

 a
nt

ist
at

ut
ar

ia
.C

os
ì c

om
e 

rit
en

ia
m

o 
sia

no
leg

itt
im

i t
ut

ti 
gli

 a
ttu

al
i e

 fu
tu

ri 
po

te
nz

ia
li c

oo
r-

di
na

m
en

ti 
in

te
rn

i 
al

l’o
rg

an
iz

za
zi

on
e 

Co
ba

s.
Q

ua
lo

ra
 i

nf
at

ti 
sia

 m
an

te
nu

ta
 l

a 
po

siz
io

ne
es

pr
es

sa
 n

ell
’A

N
 d

i N
ap

ol
i s

i d
ov

re
bb

e 
pr

oc
e-

de
re

 a
d 

un
a 

re
tti

fic
a 

de
ll’a

rt
.3

 d
ell

o 
St

at
ut

o”
.

Si
 p

as
sa

 a
l v

ot
o:

3 
fa

vo
re

vo
li,

84
 c

on
tr

ar
i,

11
 a

st
en

ut
i.

R
es

pi
nt

a.

Si
 

pa
ss

a 
po

i 
a 

di
sc

ut
er

e 
la

 
pr

op
os

ta

de
ll’

EN
 c

he
 d

op
o 

va
ri

e 
m

od
ifi

ch
e 

ri
su

lta
es

se
re

 c
om

po
st

o 
da

 2
8 

m
em

br
i:

Pi
no

Ia
ri

a 
(T

O
),

M
au

ro
 C

an
na

tà
 (

C
N

),
Pi

no
G

ia
m

pi
et

ro
 

(B
S)

,
D

an
ie

la
 A

nt
on

i 
(T

S)
,

St
ef

an
o 

M
ic

he
le

tt
i 

(V
E)

,
G

ia
nl

uc
a

G
ab

ri
el

li 
e 

M
ar

zi
a 

M
as

ca
gn

i (
BO

),
M

ar
co

Sc
an

av
in

i (
G

E)
,G

io
va

nn
i B

ru
no

 e
 A

dr
ia

na
D

em
ur

o 
(P

I),
El

et
tr

a A
ng

he
lin

as
 (L

I),
R

in
o

C
ap

as
so

 
(L

U
),

A
lid

in
a 

M
ar

ch
et

tin
i 

(F
I),

Pa
ol

a 
Ba

tt
ist

i (
M

A
),

Pi
er

o 
Be

rn
oc

ch
i,L

ui
gi

C
oc

ci
a,

M
ar

co
 

D
’U

ba
ld

o,
A

nn
ag

ra
zi

a
St

am
m

at
i (

RO
M

A
),

Fr
an

ce
sc

o 
A

m
od

io
 e

M
as

si
m

o 
M

on
te

lla
 

(N
A

),
Be

pp
e

R
ac

an
ie

llo
 (

PE
),

Te
re

sa
 V

ic
id

om
in

i 
(S

A
),

A
ng

el
a 

M
ig

no
gn

a 
(T

A
),

N
an

ni
 A

lli
at

a 
e

R
in

a 
A

nz
al

di
 

(P
A

),
Fr

an
ce

sc
o 

R
ag

us
a

(C
al

ta
ni

ss
et

ta
),

G
ia

nc
ar

lo
 D

el
la

 C
or

te
 e

N
ic

ol
a 

G
iu

a 
(C

A
).

Lu
ci

an
o 

Es
po

sit
o,

di
 R

om
a,

si 
pr

op
on

e
al

l'in
te

rn
o 

de
ll'E

N
 in

 a
gg

iu
nt

a 
ai

 2
8 

no
m

i
pr

op
os

ti.
Be

rn
oc

ch
i 

fa
 p

re
se

nt
e 

ch
e 

la
qu

as
i t

ot
al

ità
 d

ei
 d

el
eg

at
i/e

 d
i R

om
a,

ch
e

ha
 v

ot
at

o 
pe

r 
i q

ua
tt

ro
 n

om
i g

ià
 p

ro
po

-
st

i,l
i s

os
te

rr
à 

e 
no

n 
ri

tie
ne

 u
til

e 
su

pe
ra

re
qu

el
la

 c
he

 è
 la

 c
ifr

a 
m

as
sim

a 
di

 d
el

eg
at

i i
n

EN
 p

re
vi

st
a 

pe
r 

la
 p

ro
vi

nc
ia

 d
i R

om
a 

(4
),

pu
r 

ri
co

no
sc

en
do

 c
he

 l
’A

N
 è

 l
ib

er
a 

di
fa

re
 p

ro
po

st
e 

di
ve

rs
e 

da
 q

ue
lle

 d
el

le
 s

in
-

go
le

 p
ro

vi
nc

e.
G

ilb
er

to
 V

en
to

 s
os

tie
ne

 la
pr

op
os

ta
 d

i E
sp

os
ito

,r
ib

ad
en

do
 c

he
 l’

A
N

as
co

lta
 le

 p
ro

po
st

e 
de

lle
 s

in
go

le
 p

ro
vi

nc
e

m
a 

pu
ò 

lib
er

am
en

te
 f

ar
ne

 d
i 

di
ve

rs
e 

e
ch

e 
in

 o
gn

i c
as

o 
è 

be
ne

 c
he

 u
na

 in
di

ca
-

zi
on

e 
in

cl
us

iv
a 

di
 m

in
or

an
za

 s
ia

 a
cc

ol
ta

da
ll’

A
N

.L
e 

du
e 

pr
op

os
te

 v
en

go
no

 d
un

-
qu

e 
vo

ta
te

 in
 a

lte
rn

at
iv

a:
La

 p
ro

po
st

a 
di

 E
N

 c
on

 2
8 

m
em

br
i 

è
ap

pr
ov

at
a 

co
n 

65
 v

ot
i f

av
or

ev
ol

i,
21

 c
on

-
tr

ar
i,

12
 a

st
en

ut
i.

La
 p

ro
po

st
a 

di
 a

gg
iu

ng
er

ne
 u

n 
al

tr
o 

è
re

sp
in

ta
 c

on
 2

1 
vo

ti 
fa

vo
re

vo
li,

65
 c

on
-

tr
ar

i e
 1

2 
as

te
nu

ti.

Ve
ng

on
o 

qu
in

di
 p

ro
po

st
i 5

 n
om

in
at

iv
i p

er
il 

pa
rt

-t
im

e.
La

 p
ro

po
st

a 
è 

ap
pr

ov
at

a 
co

n
90

 v
ot

i f
av

or
ev

ol
i,

6 
co

nt
ra

ri
 e

 2
 a

st
en

ut
i.

L’
A

ss
em

bl
ea

 
na

zi
on

al
e,

te
ne

nd
o 

co
nt

o
ch

e 
l’A

ss
em

bl
ea

 
na

zi
on

al
e 

de
lla

C
on

fe
de

ra
zi

on
e 

C
ob

as
 

si
 

sv
ol

ge
rà

 
a

R
om

a 
il 

7 
- 

8 
m

ag
gi

o,
si 

ri
co

nv
oc

a 
pe

r 
l’i

-
ni

zi
o 

di
 g

iu
gn

o 
20

05
.

I v
er

ba
liz

za
nt

i 
D

an
ie

la
 A

nt
on

i e
 G

ia
nl

uc
a 

G
ab

ri
el

li

A
lle

 1
6.

30
 d

el
 1

9 
fe

bb
ra

io
 in

iz
ia

 a
 F

ire
nz

e
l’A

ss
em

bl
ea

 
na

zi
on

al
e 

de
i 

C
ob

as
 

de
lla

sc
uo

la
,c

on
 a

ll’
or

di
ne

 d
el

 g
io

rn
o 

i s
eg

ue
n-

ti 
pu

nt
i:

1)
 d

isc
us

sio
ne

 g
en

er
al

e 
a 

pa
rt

ire
da

l d
oc

um
en

to
 p

re
se

nt
at

o 
da

ll’
Es

ec
ut

iv
o

na
zi

on
al

e;
2)

 in
iz

ia
tiv

e 
di

 lo
tt

a 
ne

lla
 s

cu
o-

la
;3

) 
m

ob
ili

ta
zi

on
i 

so
ci

al
i 

(p
en

sio
ni

,p
re

-
ca

ri
at

o 
...

) 
e 

co
nt

ro
 la

 g
ue

rr
a;

4)
 c

am
pa

-
gn

a 
su

lla
 r

ap
pr

es
en

ta
nz

a 
e 

i d
ir

itt
i s

in
da

-
ca

li;
5)

 q
ue

st
io

ni
 o

rg
an

iz
za

tiv
e;

6)
 e

le
zi

on
i

de
ll’

Es
ec

ut
iv

o 
na

zi
on

al
e 

e 
de

gl
i 

or
ga

ni
st

at
ut

ar
i.

So
no

 p
re

se
nt

i 
de

le
ga

ti/
e 

di
 3

1 
pr

ov
in

ce
.

Pe
r 

la
 p

re
sid

en
za

 l’
A

N
 in

ca
ri

ca
 a

ll’
un

an
i-

m
ità

 
D

an
ie

la
 A

nt
on

i,
G

io
va

nn
i 

Br
un

o,
G

ia
nl

uc
a 

G
ab

ri
el

li,
Pi

no
 

G
ia

m
pi

et
ro

 
e

Si
lv

an
a V

ac
irc

a.
Pi

no
 G

ia
m

pi
et

ro
 p

ro
po

ne
ch

e,
do

po
 

la
 

re
la

zi
on

e 
de

l 
po

rt
av

oc
e

Pi
er

o 
Be

rn
oc

ch
i,

gl
i i

nt
er

ve
nt

i n
on

 s
up

e-
ri

no
 i 

10
 m

in
ut

i c
on

 c
hi

us
ur

a 
de

lla
 p

ri
m

a
gi

or
na

ta
 a

lle
 2

0.
00

.L
a 

pr
op

os
ta

 è
 a

cc
ol

ta
.

L
a 

re
la

zi
o

ne
 in

tr
o

du
tt

iv
a

A
pr

ia
m

o 
m

en
tr

e 
la

 m
an

ife
st

az
io

ne
 n

az
io

-
na

le
 p

er
 la

 li
be

ra
zi

on
e 

di
 G

iu
lia

na
 S

gr
en

a
e 

de
l p

op
ol

o 
ir

ac
he

no
 r

eg
ist

ra
 u

n 
im

po
r-

ta
nt

e 
su

cc
es

so
.I

l 
cl

im
a 

de
ll'

as
se

m
bl

ea
 è

m
ut

at
o 

da
llo

 s
co

rs
o 

an
no

.D
al

la
 r

ifl
es

sio
-

ne
 s

ui
 r

isu
lta

ti 
R

SU
 s

ia
m

o 
a 

di
sc

ut
er

e 
su

l
m

ov
im

en
to

 d
i 

re
sis

te
nz

a 
al

la
 “

ri
fo

rm
a”

M
or

at
ti,

m
ov

im
en

to
 d

i 
cu

i 
sia

m
o 

st
at

i
in

te
rp

re
ti,

su
sc

ita
to

ri
 e

 la
 p

ar
te

 p
iù

 d
et

er
-

m
in

at
a.

A
bb

ia
m

o 
sa

pu
to

 
so

st
en

er
e 

i
co

or
di

na
m

en
ti 

ch
e 

si 
ve

ni
va

no
 c

re
an

do
,

ab
bi

am
o 

sa
pu

to
 p

ro
m

uo
ve

rl
i q

ua
nd

o 
no

n
c’

er
an

o,
ta

nt
o 

ch
e 

al
le

 s
up

er
io

ri
 s

i s
ta

nn
o

fo
rm

an
do

 in
 v

ar
ie

 c
itt

à 
e 

po
ss

on
o 

fo
rs

e
da

re
 m

an
 f

or
te

 a
 q

ue
lli

 d
el

le
 e

le
m

en
ta

ri
ch

e 
co

m
in

ci
an

o 
a 

m
an

ife
st

ar
e 

se
gn

i 
di

fa
tic

a.
A

bb
ia

m
o 

sa
pu

to
 s

os
te

ne
re

 e
 p

ro
-

du
rr

e 
ca

m
pa

gn
e 

co
nt

ro
 la

 r
ifo

rm
a 

de
nt

ro
la

 s
cu

ol
a 

(t
ut

or
,

sc
he

da
 d

i 
va

lu
ta

zi
on

e,
isc

ri
zi

on
i,

ec
c)

.S
ia

m
o 

ri
us

ci
ti 

a 
re

nd
er

e
co

nc
re

ta
 u

na
 c

at
eg

or
ia

 s
em

pr
e 

ci
ta

ta
 e

d
ev

oc
at

a:
qu

el
la

 d
ei

 g
en

ito
ri

.I
l 1

2 
fe

bb
ra

io
va

 le
tt

o 
co

m
e 

la
 p

ro
va

 c
he

 la
 lo

tt
a 

co
nt

ro
qu

es
ta

 r
ifo

rm
a 

de
ve

 c
on

tin
ua

re
 e

 p
os

sia
-

m
o 

re
gi

st
ra

re
 n

uo
vi

 s
uc

ce
ss

i.
La

 s
co

nf
itt

a
in

tr
oi

et
ta

ta
 d

a 
al

tr
i s

et
to

ri
 d

el
 “m

ov
im

en
-

to
” 

no
n 

è 
da

ta
 a

ss
ol

ut
am

en
te

 e
 i

l 
re

fe
-

re
nd

um
 a

br
og

at
iv

o 
de

lla
 l

eg
ge

,d
a 

al
cu

ni
pr

op
os

to
 c

om
e 

pa
ss

ag
gi

o 
da

 u
na

 f
as

e 
di

re
sis

te
nz

a 
ad

 u
na

 n
uo

va
 fa

se
 d

i r
ic

on
os

ci
-

m
en

to
 d

el
la

 s
co

nf
itt

a,
no

n 
so

lo
 è

 a
st

ra
tt

o,
no

n 
po

gg
ia

 s
u 

fo
rz

e 
di

sp
on

ib
ili

 e
 s

uf
fi-

ci
en

ti,
gl

iss
a 

su
 e

vi
de

nt
i l

im
iti

 c
om

e 
l’i

m
-

po
ss

ib
ili

tà
 

de
ll’

ab
ro

ga
zi

on
e 

to
ta

le
 

e 
le

re
ce

nt
i 

sc
on

fit
te

 p
er

 m
an

ca
to

 q
uo

ru
m

,
m

a 
so

pr
at

tu
tt

o 
co

m
un

ic
a 

un
’id

ea
 d

i s
m

o-
bi

lit
az

io
ne

 c
he

 d
iff

on
de

 l’
id

ea
 d

i s
co

nf
itt

a.
La

 lo
tt

a 
ci

 h
a 

pe
rm

es
so

 in
ve

ce
 d

i r
ia

pr
ire

di
sc

or
si

 
ch

e 
an

ch
e 

ne
l 

ce
nt

ro
si

ni
st

ra
ve

ni
va

no
 d

at
i 

pe
r 

de
fin

iti
va

m
en

te
 p

er
si,

co
m

e 
il 

Te
m

po
 P

ie
no

 m
a 

so
pr

at
tu

tt
o 

l’e
-

sis
te

nz
a 

di
 d

ue
 c

an
al

i d
i i

st
ru

zi
on

e 
e 

fo
r-

m
az

io
ne

 p
ro

fe
ss

io
na

le
.È

 v
er

o 
ch

e 
in

 q
ue

-
st

i 
pa

ss
ag

gi
 h

a 
pa

tit
o 

l’i
m

pe
gn

o 
su

l 
co

n-
tr

at
to

,c
he

 i
nv

ec
e 

pu
ò 

es
se

re
 i

l 
tr

am
ite

pe
r 

ri
co

nn
et

te
re

 a
lle

 m
ob

ili
ta

zi
on

i i
l p

er
-

so
na

le
 A

TA
 e

 u
na

 p
ar

te
 d

el
la

 c
at

eg
or

ia
ch

e 
ri

m
an

e 
co

lp
ita

 d
al

la
 c

on
tin

ua
 d

im
in

u-
zi

on
e 

de
l p

ot
er

e 
d’

ac
qu

ist
o 

e 
ch

e 
no

n 
si

è 
m

ob
ili

ta
ta

 c
on

tr
o 

la
 “

ri
fo

rm
a”

.I
l p

re
ca

-
ri

at
o 

ne
i p

ro
ss

im
i m

es
i s

i t
ro

ve
rà

 d
i f

ro
n-

te
 la

 p
ro

po
st

a V
al

di
ta

ra
,s

ca
m

bi
o 

di
 a

nz
ia

-
ni

tà
 c

on
 a

ss
un

zi
on

e,
ch

e 
pu

ò 
av

er
e 

un
a

pr
es

a 
e 

un
 im

pa
tt

o 
de

va
st

an
te

:è
 u

na
 p

ro
-

po
st

a 
ch

e 
in

 p
ar

te
 s

i s
ta

 s
go

nf
ia

nd
o,

m
a 

è
ta

lm
en

te
 

pe
ri

co
lo

sa
 

ch
e 

è 
op

po
rt

un
o

no
n 

so
tt

ov
al

ut
ar

la
 e

 c
om

ba
tt

er
la

 v
ig

or
o-

sa
m

en
te

.
Su

i 
Fo

nd
i 

pe
ns

io
ne

 c
i 

tr
ov

ia
m

o 
in

 u
na

sit
ua

zi
on

e 
sim

ile
 a

 q
ue

lla
 p

er
 i

l 
co

nc
or

-
sa

cc
io

:
oc

co
rr

e 
ro

ve
sc

ia
re

 i
l 

pi
an

o 
ch

e
ha

nn
o 

in
 m

en
te

,n
eu

tr
al

iz
za

re
 u

n 
ev

en
-

tu
al

e 
co

ns
en

so
 c

he
 p

ot
re

bb
e 

cr
es

ce
re

su
lle

 c
om

un
ic

az
io

ni
 r

et
ic

en
ti 

de
i p

ro
m

o-
to

ri
 d

el
 f

on
do

 e
 r

ov
es

ci
ar

e 
il 

sil
en

zi
o-

as
se

ns
o.

Q
ue

st
i 

as
pe

tt
i 

st
an

no
 i

ns
ie

m
e

ne
l p

er
co

rs
o 

ch
e 

ci
 d

ev
e 

po
rt

ar
e 

ve
rs

o 
il

pr
os

sim
o 

sc
io

pe
ro

:
C

on
tr

at
to

,
R

ifo
rm

a,
Pe

ns
io

ni
.

U
no

 s
ci

op
er

o 
ch

e 
do

bb
ia

m
o

fa
re

 in
 t

ut
ti 

i m
od

i,
an

ch
e 

da
 s

ol
i,

m
a 

ch
e

do
bb

ia
m

o 
ce

rc
ar

e 
di

 fa
re

 c
on

 il
 p

iù
 a

m
pi

o
sc

hi
er

am
en

to
 p

os
sib

ile
.

D
a 

og
gi

 c
re

do
de

bb
a 

pa
rt

ire
 u

n 
ap

pe
llo

 p
re

ss
an

te
 n

on
so

lo
 a

l m
ov

im
en

to
 e

 a
i c

oo
rd

in
am

en
ti 

m
a

an
ch

e 
ai

 
sin

da
ca

ti 
ch

e 
so

st
en

go
no

 
di

es
se

re
 c

on
tr

o 
la

 r
ifo

rm
a,

pe
r 

sa
la

ri
 e

ur
o-

pe
i,

pe
r 

pe
ns

io
ni

 d
ec

en
ti,

ad
 i

nd
ire

 u
no

sc
io

pe
ro

 u
ni

ta
ri

o.
St

av
ol

ta
 p

er
ò 

no
n 

è 
il

ca
so

 d
i p

ro
po

rr
e 

un
 c

or
te

o 
un

ita
ri

o,
pe

r-
ch

é 
le

 p
ia

tt
af

or
m

e 
so

no
 o

gg
et

tiv
am

en
te

di
st

an
ti.

La
 

da
ta

 
po

ss
ib

ile
 

è 
co

llo
ca

ta
do

po
 l

a 
do

pp
ia

 t
or

na
ta

 e
le

tt
or

al
e,

tr
a

ve
ne

rd
ì 2

2 
ap

ri
le

 e
 v

en
er

dì
 6

 m
ag

gi
o.

N
el

pe
rc

or
so

 d
i 

av
vi

ci
na

m
en

to
 s

i 
pu

ò 
pr

en
-

de
re

 e
se

m
pi

o 
da

l 1
2 

fe
bb

ra
io

,o
rg

an
iz

za
n-

do
 a

ltr
e 

in
iz

ia
tiv

e,
lo

ca
li 

m
a 

co
or

di
na

te
.

Su
l p

ia
no

 p
ol

iti
co

 g
en

er
al

e 
in

 q
ue

st
i m

es
i

ab
bi

am
o 

vi
st

o 
cr

es
ce

re
 in

 v
ar

i s
et

to
ri

 la
pr

es
a 

di
 q

ue
lla

 p
ar

te
 d

el
 c

en
tr

os
in

ist
ra

ch
e 

ch
ie

de
 l

'o
pp

os
iz

io
ne

 a
 B

er
lu

sc
on

i 
a

pr
es

ci
nd

er
e 

da
 o

gn
i c

on
te

nu
to

 a
lte

rn
at

i-
vo

 a
lla

 s
ua

 p
ol

iti
ca

.
M

a 
se

 i
l 

go
ve

rn
o

Be
rl

us
co

ni
 è

 ia
tt

ur
a,

un
 g

ov
er

no
 d

el
 c

en
-

tr
os

in
ist

ra
 c

he
 fa

ce
ss

e 
la

 p
ol

iti
ca

 d
el

 c
en

-
tr

od
es

tr
a 

sa
re

bb
e 

ia
tt

ur
a 

an
al

og
a.

N
oi

do
vr

em
o 

pr
oc

ed
er

e 
pa

ss
o 

pa
ss

o,
se

nz
a

en
tr

ar
e 

ne
lle

 
lo

gi
ch

e 
di

 
pa

rt
ito

,
se

nz
a

de
le

gh
e 

in
 b

ia
nc

o,
te

ne
nd

o 
su

i c
on

te
nu

ti
an

ch
e 

a 
ri

sc
hi

o 
di

 fa
tic

ar
e,

o 
di

 a
pp

ar
ire

 g
li

un
ic

i c
on

tr
o 

co
rr

en
te

,i
n 

m
om

en
ti 

co
m

e
qu

el
li 

de
ll’

as
se

m
bl

ea
 in

de
tt

a 
da

l M
an

ife
st

o
in

 g
en

na
io

,c
he

 p
er

ò 
si 

sg
on

fia
no

 p
re

st
o

ne
lle

 lo
ro

 a
m

bi
zi

on
i.S

ul
la

 d
em

oc
ra

zi
a 

sin
-

da
ca

le
 a

bb
ia

m
o 

ri
po

rt
at

o 
la

 t
em

at
ic

a 
su

l
liv

el
lo

 d
i 

ve
ri

tà
,

se
nz

a 
ip

oc
ri

sie
,

ev
id

en
-

zi
an

do
 

le
 

co
nt

ra
dd

iz
io

ni
 

ch
e 

es
ist

on
o

ne
lle

 f
or

ze
 c

he
 s

i 
di

ch
ia

ra
no

 d
em

oc
ra

ti-
ch

e 
sa

lv
o 

ab
iu

ra
re

 la
 d

em
oc

ra
zi

a 
ne

i f
at

ti.
Su

lla
 g

ue
rr

a 
do

bb
ia

m
o 

re
gi

st
ra

re
 u

n 
pr

o-
gr

es
so

 d
a 

Po
rt

o 
A

le
gr

e:
c’

è 
un

a 
pi

at
ta

fo
r-

m
a 

ra
di

ca
le

 c
he

 p
ro

po
ne

 u
na

 m
ob

ili
ta

zi
o-

ne
 p

er
m

an
en

te
 p

er
 il

 r
iti

ro
 in

co
nd

iz
io

na
-

to
 d

el
le

 t
ru

pp
e 

da
ll’

Ir
aq

 e
 p

er
 c

am
pa

gn
e

di
 lu

ng
a 

du
ra

ta
 c

om
e 

qu
el

la
 p

er
 la

ch
iu

su
-

ra
 d

i t
ut

te
 le

 b
as

i m
ili

ta
ri 

U
sa

 e
 N

at
o;

e 
ne

l
m

er
ito

 d
el

la
 g

ue
rr

a 
in

 I
ra

q 
si 

pa
rla

 f
in

al
-

m
en

te
 d

i r
es

ist
en

za
 e

 n
on

 d
i “

te
rr

or
ism

o”
.

Su
l p

at
ro

na
to

,i 
co

nt
en

ut
i c

he
 h

an
no

 p
or

-
ta

to
 i

 C
ob

as
 d

el
 L

av
or

o 
pr

iv
at

o 
a 

fa
re

qu
es

ta
 p

ro
po

st
a 

pe
r 

il 
lo

ro
 s

et
to

re
 r

ap
-

pr
es

en
ta

no
 p

er
 i 

la
vo

ra
to

ri
/t

ri
ci

 e
sig

en
ze

im
po

rt
an

ti;
in

 c
on

sid
er

az
io

ne
 p

er
ò 

de
lla

de
lic

at
ez

za
 d

el
la

 p
ra

tic
a 

ch
e 

è 
nu

ov
a 

pe
r

i C
ob

as
 e

 c
he

 n
ei

 s
in

da
ca

ti 
co

ns
oc

ia
tiv

i h
a

ca
ra

tt
er

e 
cl

ie
nt

el
ar

e,
ab

bi
am

o 
co

ns
ig

lia
to

di
 r

al
le

nt
ar

e 
il 

pe
rc

or
so

 a
pp

ro
fo

nd
en

do
ne

i d
et

ta
gl

i,
in

 m
od

o 
da

 p
ro

ce
de

re
 n

el
la

co
ns

ap
ev

ol
ez

za
 

pi
ù 

am
pi

a 
e 

co
nd

iv
isa

,
co

nv
in

ti 
pe

rò
 c

he
 la

 c
oe

re
nz

a 
C

ob
as

 n
on

sia
 i

n 
gi

oc
o 

ad
 o

gn
i 

m
in

im
o 

pa
ss

ag
gi

o
or

ga
ni

zz
at

iv
o.

R
SU

 e
 m

ili
ta

nz
a:

le
 m

ili
ta

nz
e 

so
no

 d
ap

-
pe

rt
ut

to
 i

n 
nu

m
er

o 
in

fe
ri

or
e 

al
 p

as
sa

to
,

no
n 

so
lo

 r
isp

et
to

 a
gl

i 
an

ni
 ’

60
 e

 '
70

.I
n

oc
ca

sio
ne

 d
i p

as
sa

gg
i s

tr
ut

tu
ra

nt
i n

on
 p

iù
re

ce
nt

i 
co

m
e 

le
 i

sc
ri

zi
on

i 
(c

ol
go

 l
'o

cc
a-

sio
ne

 p
er

 r
ic

or
da

re
 A

nt
on

io
 C

ec
co

tt
i,

co
n 

il 
qu

al
e 

al
l’e

po
ca

 c
i f

u 
un

a 
po

le
m

ic
a

fo
rt

e 
su

l t
em

a 
m

a 
co

rr
et

ta
 e

 tr
as

pa
re

nt
e,

co
m

e 
er

a 
il 

ca
ra

tt
er

e 
di

 A
nt

on
io

),
co

m
e 

il
C

es
p,

co
m

e 
il 

pa
rt

 t
im

e,
ci

 fu
ro

no
 a

lla
rm

i
pe

r 
il 

ri
sc

hi
o 

di
 s

na
tu

ra
m

en
to

,c
om

pr
en

-



sibili m
a che oggi si sono rivelati infonda-

ti.Il problem
a grosso è invece di trovare

un ricam
bio di m

ilitanti:sono pochissim
i i

disponibili ad una m
ilitanza totale.Tanto è

vero che coloro che si candidano,obtor-
to collo,ai part-tim

e sono gli stessi dello
scorso anno.
G

iornale:si è creato un buon equilibrio
tra le parti politiche,culturali,sindacali.Le
altre federazioni devono produrre loro
fogli (e noi le appoggerem

o),
m

a non
m

odificare il giornale scuola.
Esecutivo

nazionale:
abbiam

o 
fatto 

vari 
passi 

in
avanti,ci sono organizzazioni interne di
gruppi di lavoro (giornale,internazionale,
organizzazione,

precarietà e precarizza-
zione,ata),ci si vede più frequentem

ente,
si discute a sufficienza per via telem

atica.
L'Esecutivo 

uscente 
propone 

27 
nom

i
per il nuovo Esecutivo,invitando l’A

N
 a

fare anche altre proposte:
Pino Iaria (TO

),
M

auro C
annatà (C

N
),

Pino 
G

iam
pietro 

(BS),
D

aniela A
ntoni

(T
S),

Stefano 
M

icheletti 
(V

E),
G

ianluca
G

abrielli e M
arzia M

ascagni (BO
),M

arco
Scanavini (G

E),G
iovanni Bruno e A

driana
D

em
uro (PI),Elettra A

nghelinas (LI),R
ino

C
apasso (LU

),Silvana Vacirca (FI),Fabio
D

onati 
(A

S),
Piero 

Bernocchi,
Luigi

C
occia,

M
arco 

D
’U

baldo,
A

nnagrazia
Stam

m
ati 

(R
M

),
Francesco A

m
odio 

e
M

assim
o 

M
ontella 

(N
A

),
Beppe

R
acaniello (PE),Teresa V

icidom
ini (SA

),
A

ngela M
ignogna (TA

),
N

anni A
lliata e

R
ina A

nzaldi (PA
),G

iancarlo D
ella C

orte
e N

icola G
iua (C

A
).

S
intesi degli interventi - sabato

 19
U

go G
abaldi (G

E)
Per le scuole superiori,d'accordo sullo
sciopero,anche se la giornata del 23/4 ha
il 

ponte 
a 

ridosso.
I 

partecipanti 
alle

nostre assem
blee (che sono m

olto affol-
late) 

ci 
propongono 

di 
affiancare 

allo
sciopero 

altre 
form

e 
di 

m
obilitazione

com
e il boicottaggio delle attività aggiun-

tive che si rivolgono ad enti esterni alla
scuola,a partire dal turism

o scolastico,
blocco dell'adozione dei libri di testo.
A

lessandro Palm
i (BO

)
R

ispetto alle superiori,dobbiam
o far cre-

scere le attività per evitare che tutta una
serie di coordinam

enti reali o fittizi che
stanno 

affacciandosi 
non 

finiscano 
per

depotenziare ciò che sta crescendo e

m
ettendosi in m

oto.Sul contratto,atten-
zione alla parte norm

ativa,che ci toglie
diritti:nella piattaform

a m
ettiam

o il no
alla riform

a M
oratti e cioé rifiuto di qual-

siasi parte norm
ativa che ne sarebbe l'ap-

plicazione.Per le m
obilitazioni,se alla fine

siam
o solo noi che facciam

o lo sciopero,
allora rim

etterei in discussione la m
anife-

stazione nazionale.
G

iancarlo D
ella C

orte (C
A

)
Q

uest'anno 
abbiam

o 
saputo 

fare 
con

successo percorsi che com
binavano radi-

calità e unità e arrivando a spingere i con-
federali 

su 
posizioni 

im
pensabili.

Per 
i

diritti sindacali,
dobbiam

o continuare il
percorso del C

onvegno.
C

he ha avuto
notevole successo.Sulle proposte di U

go
G

abaldi,
ho dubbi:

sui libri di testo si
potrebbero boicottare quelli governativi,
sulle attività aggiuntive si rischia di spac-
care il fronte unitario,sui viaggi di istru-
zione si rischia di divenire controparte
degli alunni.
A

nnagrazia Stam
m

ati (R
M

)
Salutiam

o 
l'ingresso 

dei 
m

ilitanti
U

nicobas di Latina nella nostra organizza-
zione.Si tratta di un gruppo consistente
che aum

enta significativam
ente le nostre

forze in quella provincia e che riconferm
a

com
e la stragrande m

aggioranza di quella
organizzazione 

è 
oram

ai 
ritornata 

nei
C

obas.A
bbiam

o fatto bene a m
antenere

la data di m
obilitazione del 12 febbraio

proposta dal CoordTem
poPieno

e boicotta-
ta 

dalle 
organizzazioni 

del 
Tavolo

Ferm
iam

o la M
oratti.

Per correttezza al
Tavolo non è opportuno portare una
data precisa della prossim

a m
obilitazione

con sciopero,m
a un periodo,chiedendo

che ci sia decisione unitaria della data e
una indizione unitaria.
La data del 22 aprile potrebbe ospitare
un 

convegno 
Cesp

sulla 
secondaria 

di
secondo grado,m

agari a R
om

a.U
n'altra

cosa opportuna è trovare un coordina-
m

ento 
dei 

coordinam
enti,

m
entre 

nel
territorio è im

portante che i C
obas siano

presenti a supportare i coordinam
enti,

anche perché solo in questo m
odo si

evita il silenzio assoluto e/o l'egem
onizza-

zione di posizioni di soggetti confederali
im

plicati nella form
azione professionale

regionale.
D

obbiam
o 

saldare 
i 

settori
antiriform

a,
il 

CoordTem
poPieno

con 
le

superiori,l’università e la ricerca.

Franco X
ibilia (SV

)
È im

portante collegare le battaglie contro
questa riform

a,fino a coinvolgere gli stu-
denti.A

 Savona ci siam
o concentrati sulle

lotte di tipo giuridico e di legittim
ità,dalla

scheda,alle iscrizioni,al ricorso dei geni-
tori al Tar sul m

odello di scuola riform
a-

to.Sviluppare la lotta anche al Portfolio
che rinasce ogni m

attina nei program
m

i
dei dirigenti.Per i libri di testo proponia-
m

o adozioni alternative e iniziative con-
tro 

le 
Indicazioni 

N
azionali

form
ulando

proposte da m
ettere a disposizione del

m
ovim

ento.D
obbiam

o anche prom
uove-

re la lotta contro le bocciature autom
ati-

che in base alle assenze (%
 della frequen-

za).Per lo sciopero,va sottolineato il pro-
blem

a salariale nella categoria.
Francesco A

m
odio (N

A
)

La lotta deve tenere insiem
e l'opposizio-

ne al progetto di stato giuridico con la
riafferm

azione del ruolo statale pubblico
costituzionale della scuola e gli aspetti
didattici collegiali e cooperativi che fanno
riferim

ento al gruppo classe.Per la gior-
nata di m

obilitazione europea di m
aggio,

a livello di contenuti abbiam
o la possibili-

tà di form
are fronti m

olto am
pi.

R
ino C

apasso (LU
)

C
i sarà a Lucca il 10 m

arzo una m
anife-

stazione in occasione della visita della
M

oratti,che andrebbe sostenuta nazio-
nalm

ente e ovviam
ente a livello regiona-

le.La C
gil ha una piattaform

a ben diversa
dalla nostra in m

erito a Form
azione pro-

fessionale.
Q

uesto 
ci 

fa 
capire 

che 
la

riform
a già sta m

arciando e la nostra
strategia unità-radicalità deve avere confi-
ni ben chiari nei confronti di una finta bat-
taglia alla dispersione,che in realtà signifi-
ca 

una 
deportazione 

di 
studenti 

nella
scuola regionale.La C

orte costituzionale
oggi conferm

a che le leggi regionali tipo la
Bastico (Em

ilia R
om

agna) non facevano
che 

anticipare 
la 

filosofia 
M

oratti.
Le

nostre proposte in alternativa devono
svilupparsi:

è 
im

portante 
attivare 

una
riflessione su alcune idee forza e non
lim

itarci a sostenere che è prioritario
l'opposizione al “cattivo-nuovo” e la dife-
sa della scuola reale,a partire dall’obbligo
a 18 anni,dalla Form

azione professionale
dopo l'obbligo o i 18 anni,scuole regionali
e private aggiuntive e non sostitutive alle
statali,riduzione alunni per classe,anno

crati e divisi tra loro ogni giorno una
soluzione collettiva di lotta.Bisogna arti-
colare m

eglio la proposta sullo sciopero
generale:

opposizione alla riform
a,

con-
tratti,

precarietà e pensioni.
Farem

o il
possibile per coinvolgere tutti con l'ap-
pello.N

on vincoliam
oci però a nessuna

data e valutiam
o sia le risposte al nostro

appello che l'operato della M
oratti.N

ello
stesso 

tem
po,

intensifichiam
o 

il 
lavoro

per la m
anifestazione contro la guerra del

19 m
arzo.

Su T
FR

 e pensioni bisogna
attaccare frontalm

ente il silenzio/assenso
e non dare tregua a chi vuole distruggere
il sistem

a pubblico.Per la rappresentanza
dobbiam

o 
andare 

alla 
costituzione 

del
Com

itato nazionale
che prenda iniziative

centrali e diffuse.Per quanto riguarda il
docum

ento proposto dall'EN
 c’è consen-

so sulle linee generali,anche sulla parte
internazionale m

i pare ci sia consenso a
grande 

m
aggioranza.

Si 
possono 

però
sottolineare nella m

ozione finale i tem
i

che hanno ottenuto pressoché l’unanim
i-

tà,com
e la parte relativa alla scuola,quel-

la sulle politiche del governo e del cen-
trosinistra e quella sull’organizzazione.
D

em
ocrazia:ci sono tre assem

blee all'an-
no con potere decisionale,ciò che decide
l'A

N
 è sovrano,su questo punto non ci

può essere am
biguità.Sul tem

a del cam
-

bio “di atm
osfera” di oggi,in A

N
 dopo

m
esi 

sono 
tornati 

i 
sostenitori 

del
Coordinam

ento precari.N
on erano all'A

N
di N

apoli né sono più intervenuti sull'ar-
gom

ento:se esiste dissidenza questa deve
agire e proporre altri docum

enti,e non a
poche ore dalla fine dell’A

N
 m

a in tutta
la fase di discussione precedente.N

on c'è
dissidenza politica organica se non c'è
proposta m

a solo insulti.N
el docum

ento
distribuito 

oggi 
in A

N
 

si 
paragona 

la
vicenda Inpdap a quella del coordinam

en-
to precari.M

a ricordo che il C
obas PI

aveva 
solo 

ribadito 
la 

posizione 
della

C
onfederazione 

e 
m

i 
sorprende 

che
Tristano 

si 
sia 

scandalizzato 
per 

quel
com

unicato e non abbia avuto niente da
dire ad esem

pio su un testo (scritto da
R

affaele D
ella C

orte e fatto circolare
insiem

e agli altri m
ateriali anche nella lista

della C
onfederazione a M

ilano) in cui si
lancia ai C

obas l’accusa infam
ante di pre-

parare i “nostri” fondi-pensione.Il tono
del docum

ento distribuito qui è insultan-

te,com
e nei m

ateriali diffusi prim
a all’A

N
di 

N
apoli:

m
a 

ciò 
che 

rende 
davvero

im
possibile ogni dialogo è il rifiuto,

da
parte dei firm

atari,di accettare le deci-
sioni delle nostre A

N
,regola-chiave per la

nostra vita dem
ocratica,giuste o sbaglia-

te che appaiano le decisioni.
Tornando ai tem

i generali,c'è com
unque

un 
accordo 

am
pio 

sulle 
iniziative.

Per
quanto 

riguarda 
il 

patronato 
abbiam

o
studiato il tem

a con grande cautela,ral-
lentando m

olto il progetto.L'argom
ento

non è chiuso,anche se per lo più non
interessa i C

obas della scuola;il gruppo
che continua a lavorare sul progetto,for-
nirà al più presto tutto il m

ateriale neces-
sario per dirim

ere la faccenda,che fare-
m

o circolare in tutte le sedi,riservandoci
la decisione finale al più tardi nell'A

N
della C

onfederazione che è stata propo-
sta (e l’A

N
 di oggi è d’accordo) per il 7 e

8 m
aggio.

Propongo quindi la m
ozione

conclusiva sulla quale votare.

Seguono 
diversi 

interventi,
fra 

i 
quali

quello 
di 

D
om

enico 
M

ontuori 
e 

di
Edoardo A

lbeggiani,che propongono di
estrapolare la parte del patronato dalla
m

ozione e di votarla a parte;quello di
D

aniela R
om

ani che propone anche l’e-
strapolazione della parte sulle iniziative;e
quello di Luciano Esposito che propone
un’integrazione prelim

inare alla m
ozione

stessa.
Bernocchi 

accetta 
la 

proposta
M

ontuori-A
lbeggiani,m

a non le altre due.
V

iene quindi proposta e m
essa in vota-

zione la seguente m
ozione prelim

inare di
Luciano Esposito:
“N

ello stabilire le linee generali del docu-
m

ento 
si 

prende 
atto 

dell'opportunità 
di

m
antenere aperta la discussione su questio-

ni politico-organizzative quali:
1.patronato;2 .rotazione delle cariche e dei
par-ttim

e alm
eno parziale;3.rapporto politi-

co-organizzativo con il precariato nella scuo-
la e la precarizzazione in generale”.

L
e decisio

ni dell’A
ssem

blea
Si passa quindi alle votazioni con 30 pro-
vince presenti (ieri erano 31,la delegata
di Perugia è partita),che qui elenchiam

o
con le rispettive deleghe:A

grigento:
2;

A
scoli:1;

Bologna:3;Brescia:1;C
agliari:

12;
C

uneo:
1;

Firenze:
4;

G
enova:

3;
La

Spezia:1;Latina:1;Livorno:1;Lucca:3;

M
acerata:1;M

odena 1;N
apoli:9;N

uoro:
1;Padova:1;Palerm

o:11;Pisa:5;Pistoia:2;
R

om
a:18;Salerno:3;Sassari:1;Savona:1;

Siena:1;Taranto:3;Torino:3;Trieste:1;
Venezia:1;Varese:2.Totale:98 deleghe

Prelim
inarm

ente viene votata la m
ozione

di Luciano Esposito:7 voti a favore,81
contrari e 10 astenuti.R

espinta.

Poi 
è 

presentata 
la 

prim
a 

parte 
della

m
ozione Bernocchi,con lo stralcio del

tem
a patronato:

“L’Assem
blea 

nazionale 
dei 

Cobas 
della

scuola del 19-20 febbraio approva le linee
generali e le proposte di iniziativa e di lavoro
contenute 

nel 
docum

ento 
presentato

dall’Esecutivo 
nazionale 

e 
nella 

relazione
introduttiva 

svolta 
dal 

portavoce 
Piero

Bernocchi,
con particolare riferim

ento alle
tem

atiche relative al conflitto-scuola,alle poli-
tiche del governo Berlusconi e del centrosini-
stra e alle questioni organizzative.Per quel
che riguarda le iniziative di lotta e di m

obili-
tazione,l’AN

 decide:
1) di lavorare per uno sciopero generale uni-
tario della scuola subito dopo le elezioni
regionali,sui tem

i del contratto,dell’abroga-
zione della “riform

a”
M

oratti,della precariz-
zazione/precariato,

delle pensioni/Tfr e di
proporre 

tale 
sciopero,

oltre 
ai 

vari
Coordinam

enti e Com
itati,anche a quei sin-

dacati che si dichiarano contrari alla “rifor-
m

a”e favorevoli ad un contratto che restitui-
sca significative quote di salario e di diritti a
docenti ed Ata.

In tale direzione,
l’AN

 dà
m

andato all’Esecutivo per sviluppare il m
ate-

riale di preparazione dello sciopero e per
organizzare tutti gli incontri e le iniziative utili
per raggiungere l’obiettivo della più am

pia
partecipazione allo sciopero,

nonché della
realizzazione di una m

anifestazione nazio-
nale a Rom

a nella giornata di sciopero;
2) di organizzare,nell’arco di tem

po che pre-
cederà lo sciopero,iniziative locali,anche a
carattere provinciale e regionale,coordinate
a livello nazionale sul m

odello del 12 feb-
braio,sulle tem

atiche del taglio degli organi-
ci,

dell’applicazione 
dei 

decreti 
M

oratti 
e

delle ulteriori bozze di “riform
a”,della preca-

rizzazione e dell’espulsione dei precari,del
contratto,delle pensioni/TFR,lasciando aper-
ta la discussione su altre form

e di lotta inci-
sive che prefigurino un percorso di lotta radi-
cale verso la fine dell’anno scolastico;
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tutto il personale A
ta in concom

itanza
con il prossim

o EN
 e la creazione di

com
m

issione A
ta.Esiste una m

ailing-list
A

ta e i territori dovrebbero spedire pro-
poste di discussione.
M

assim
o M

ontella (N
A

)
La m

obilitazione del 12 febbraio a N
apoli

è stata decisam
ente positiva.È stato solo

l'inizio:il 24 ci sarà la nostra iniziativa di
assem

blea cittadina.
M

olti colleghi non
hanno ancora com

preso i m
otivi pedago-

gici della riform
a e separano il piano sin-

dacale da quello pedagogico.Bisogna sot-
tolineare gli aspetti pedagogici della rifor-
m

a:le istanze fam
ilistiche appaiono com

e
idee tardo m

edievali,la personalizzazione
degli insegnam

enti nega la nostra didatti-
ca individualizzata e poi c’è lo sm

em
bra-

m
ento delle classi.Per il 24 preparerem

o
m

ateriale sullo stato giuridico,che provo-
cherebbe un capovolgim

ento della scuo-
la,ci sono ddl pericolosissim

i con svili-
m

ento della figura A
ta negli organi colle-

giali.La fam
iglia ne è espulsa e rientra nei

percorsi personalizzati.Il ddl prevede la
m

ilitarizzazione dei lavori in quattro figu-
re gerarchiche e il tutor diventa gestore
delle istanze fam

iliari.N
on esiste terreno

di convergenze con altre forze sindacali
sul terreno pedagogico:l'art 22 e tutor
sono correlati a scuola.Per il contratto
bisogna battere m

olto sul rinnovo del
biennio econom

ico.Va sem
pre ricordata

l'im
portanza del T

fr e della battaglia per
evitarne il furto.
Edoardo A

lbeggiani (PA
)

Lo sciopero è atteso dai lavoratori della
scuola grazie anche al nostro lavoro fatto
nei 

coordinam
enti.

Sul 
docum

ento
dell’EN

,o m
eglio sulla parte di politica

internazionale,m
i pare che l’EN

 vuol far
leggere il m

ondo solo dalla sua prospetti-
va,vedo un pensiero anziano e non con-
divido l'analisi.Bernocchi fa atto di auto-
referenzialità quando parla della nostra
dem

ocrazia interna,vista com
e eccezione

nel panoram
a internazionale,m

entre per
noi è ovvio che l'assem

blea nazionale sia
punto di riferim

ento del lavoro.La que-
stione del patronato ha creato fratture
gravi:si tratta di una sbandata autoritaria
di un gruppo di persone che cerca di
im

porre la questione.Per quanto riguar-
da la Sicilia il patronato sinifica lobby
m

afiosa.
N

oi 
non 

possiam
o 

cam
biare

tutto in questo m
odo.R

esto contrario
anche al part-tim

e perché non accetto
che l'organizzazione paghi persone per
svolgere attività sindacale.
Piero Sarolli (G

E)
Il passaggio alle superiori è critico per la
riform

a.C
'è anche il com

unicato di Forza
Italia

contro la M
oratti e il governo è in

difficoltà.Il rischio in questa m
obilitazione

è la parcellizzazione,esistono già gruppi
di R

SU
 a G

enova che lavorano settorial-
m

ente.La creazione di un coordinam
en-

to nazionale per le superiori è im
m

inen-
te e serve per superare i frazionam

enti
territoriali.

Sono da pensare form
e di

resistenze possibili nei vari istituti:il rifiu-
to di alcune attività aggiuntive è la rispo-
sta al bisogno di lotta radicata nella real-
tà.Sui test Invalsi,è battaglia sulle schede
di valutazione con ricatti pesanti da parte
dei D

.S.La riform
a non passa solo attra-

verso leggi m
a anche con guerra aperta

sui poteri dei C
ollegi.M

uoviam
oci quindi

in anticipo sulle schede Invalsi:non essen-
do il test obbligatorio bisogna prepararsi
per il passaggio in collegio docenti.

Se
fosse obbligatorio allora prendiam

o in
esam

e la proposta di G
ianluca G

abrielli
sull'obiezione 

di 
coscienza 

oppure 
su

form
e di sabotaggio (com

e ad esem
pio,

aiutare gli allievi nella com
pilazione del

test).
D

iam
o però indicazioni chiare e

utili.Sullo sciopero i sindacati confederali
sono già in m

obilitazione.Esistono resi-
stenze verso l'allargam

ento della rappre-
sentanza dovuta anche alla presenza nei
consigli 

di 
am

m
inistrazione 

Espero.
La

situazione 
è 

com
plessa.

D
istanziam

oci
dalla cam

pagna elettorale.
D

aniela R
om

ani (R
M

)
Sono della m

inoranza che ha dato voto
contrario 

al 
docum

ento 
presentato

dall’EN
.A

nnuncio che è in fase di distri-
buzione 

nell'assem
blea 

un 
docum

ento,
“Lettera aperta ai Cobas sull'ultim

a delibera
assem

bleare 
relativa 

al 
coordinam

ento
nazionale precari Cobas”,e chiederò la let-
tura di una m

ozione,che deliberi contro
lo scioglim

ento del coordinam
ento.

Il docum
ento dell'E.N

.non rappresenta il
dibattito della base,è difficile capire quale
sia la linea rispetto alla C

gil.Esistono altre
possibilità 

di 
convocazione 

scioperi.
Il

patronato porta i C
obas lontano dallo

statuto e li avvicina ai sindacati concerta-

tivi.C
’è incoerenza nel punto dell'autor-

ganizzazione se poi non c'è progetto poli-
tico 

con 
i 

sindacati 
di 

base.
Il

C
oordinam

ento precari aveva m
esso in

cam
po il dialogo ed è stato sciolto per

m
otivi nom

inali,vanno quindi denunciati
gravi problem

i di dem
ocrazia interna.

G
iovanni Bruno (PI)

Sono gravi alcuni toni della polem
ica sulla

vicenda 
Inpdap 

ed 
è 

inutile 
leggere 

il
docum

ento R
om

ani,visto che è stato dis-
tribuito 

qui 
a 

tutti.
A

 
proposito 

della
“riform

a”,
il m

ovim
ento delle superiori

inizia adesso,gli stessi studenti sono un
po' latitanti perchè credono che non toc-
cherà loro.C

'è la riform
a M

oratti a livel-
lo nazionale m

a ci sono anche i progetti a
livello regionale,in Toscana oltre ai pro-
fessionali toccano anche i licei.Sarebbe
im

portante m
antenere la data dello scio-

pero il 22 aprile,m
eglio con una m

anife-
stazione 

nazionale.
L'abrogazione 

della
riform

a M
oratti è il punto ferm

o prim
a di

aprire la discussione sul progetto scuola
e sul rischio di estinzione della nostra
categoria.

Sul patronato non dobbiam
o

dividere l'assem
blea sulla presunta corru-

zione che di per sé tali pratiche autom
a-

ticam
ente 

com
porterebbero.

Perchè 
si

deve andare alle A
cli e alla C

gil per fare le
pratiche di patronato e non le possono
fare in m

aniera lim
pida i C

obas?
R

enato Franzitta (PA
)

Esprim
o soddisfazione per l'andam

ento
dell'assem

blea,
per 

ferm
are 

la 
M

oratti
usciam

o con un appello di lotta e propo-
sta.A

ndiam
o allo sciopero organizzando

una 
prim

avera 
calda.

Il 
12/2 

c'è 
stato

anche il corteo degli studenti a Palerm
o.

D
obbiam

o denunciare la confessionaliz-
zazione della scuola:ora abbiam

o le trup-
pe cam

m
ellate degli insegnanti di religio-

ne.Sul T
fr facciam

o partire la cam
pagna

con le m
odalità corrette.

Sul rifiuto del patronato e del part-tim
e si

sta tornando indietro ai tem
pi in cui chi

proponeva le trattenute in busta paga si
beccava del fascista.A

 Palerm
o i forestali,

cam
erieri e m

igranti chiedono assistenza
diretta dei C

obas,e stiam
o parlando di

strutture che disarticolerebbero la strut-
tura “m

afiosa” e si opporrebbero concre-
tam

ente ad essa.
Il nostro com

pito è
autorganizzare il conflitto su base antago-
nista.D

o quindi lettura di un docum
ento

sul patronato che propongo venga m
esso

in allegato al resoconto dell’A
N

.
G

ianni Tristano (M
I)

N
on 

m
i 

interessa 
il 

torm
entone 

del
coordinam

ento 
precari 

che 
è 

stata 
la

m
etafora 

di 
un 

fenom
eno 

patologico
all'interno dei C

obas.In ottobre a N
apoli

all’A
ssem

blea 
nazionale 

c'è 
stato 

un
colpo 

di 
m

ano 
quando 

il 
gruppo 

del
C

oordinam
ento era assente.La questio-

ne del Coordinam
ento N

azionale Precari
Cobas

non è nom
inalista,sul sito non ci

sono 
più 

volantini 
dopo 

settem
bre.

Il
coordinam

ento era una questione dem
o-

cratica,da che è stato sciolto c'è stato il
deserto.M

i chiedo quale sia attualm
ente

la posizione dei precari C
obas sul decre-

to 5 e sul docum
ento Valditara.

N
on ci identifichiam

o com
e “duri e puri”,

poniam
o invece la questione del ruolo

dell'EN
,

del m
odo in cui viene diretto.

Bisogna trovare m
ediazione tra principi e

dna C
obas e organizzazione.Il coordina-

m
ento 

significava 
speranza,

i 
fatti

dell'Inpdap e il com
unicato di sconfessio-

ne 
e 

di 
censura 

da 
parte 

dei 
C

obas
Pubblico im

piego nei confronti del C
obas

Inpdap sono l'om
ologo dello scioglim

en-
to 

del 
C

oordinam
ento 

precari.
Percepisco 

dei 
segnali 

costruttivi 
da

Palerm
o.

Il 
docum

ento 
distribuito 

in
assem

blea non vuole essere di rottura
bensì di invito alla critica.

La parabola
discendente dei C

obas è iniziata dalle ele-
zioni R

su.
Pino G

iam
pietro (BS)

Sono d'accordo sul docum
ento presenta-

to dall’EN
.C

hi si dice dissenziente sulla
visione del m

ondo del docum
ento non

dovrebbe porsi con un docum
ento alter-

nativo,m
a partecipare alla discussione di

una visione organica tra politica “alta” e
pratica quotidiana.Sulla questione dello
sciopero,definire una data adesso è pre-
coce m

a deve uscire una indicazione su
riform

a-contratto-pensioni,
le 

tre 
que-

stioni hanno pari dignità.Sulla data unica
va m

esso in m
oto un m

eccanism
o analo-

go a quello del 15 novem
bre osservando

se m
onta con la risposta della categoria.

La questione T
FR

-pensioni può portare
ad una separazione dei cortei,la m

anife-
stazione nazionale è preferibile.
Su caf e patronato,lim

itarsi a raccogliere
pratiche e portarle ad altre organizzazio-

ni non è possibile.Per quanto non pres-
sante ed urgente per i lavoratori della
scuola,dobbiam

o darci una prospettiva e
porci 

il 
problem

a 
senza 

delegarlo 
al

C
obas 

Lavoro 
privato.

Sulla 
questione

della dem
ocrazia sindacale abbiam

o lan-
ciato proposte e orientam

ento con il
C

onvegno,
senza 

dover 
chiedere

all'U
nione

se lo inserisce nel program
m

a
o m

eno.Sulla polem
ica-pensioni,il C

obas
Inpdap 

non 
ha 

m
ai 

aderito 
al 

C
obas

Pubblico Im
piego e questo ha portato al

com
unicato di precisazione da parte del

C
obas 

PI 
rispetto 

alla 
posizione 

della
C

onfederazione C
obas.Sulle pensioni ci

siam
o m

ossi un po’ in ritardo,m
a i sinda-

cati confederali la questione l’hanno del
tutto cancellata.Stiam

o organizzando la
battaglia contro il silenzio assenso già
adesso,per i prossim

i m
esi;la cam

pagna
va costruita attraverso assem

blee locali e
nazionali attraverso com

itati per far salta-
re i fondi pensione.Ipotizziam

o iniziative
forti e clam

orose ,non serve invece fare
com

pilare 
i 

m
oduli 

di 
rifiuto 

adesso.
Bisogna m

uoversi nella scuola anche per
spiegare 

la 
differenza 

tra T
fs 

e T
fr.

L'obiettivo è riaprire il discorso sulle pen-
sioni,non darlo per scontato.
A

nna Salvaterra (V
E)

Per gli gli A
ta ci sarà ulteriore dim

inuzio-
ne del 2%

 il prossim
o anno.La riduzione

degli 
organici 

significa 
increm

ento 
del

lavoro per i pochi rim
asti.

D
s e D

sga
sono controparte,vogliono far funziona-
re la scuola costringendo il personale ad
accettare turni di lavoro im

probabili e
rem

unerazione irrisoria,spesso azzeran-
do la sorveglianza alunni.

Propongo un
possibile ricorso al Tar perché i m

inori
sono lasciati in abbandono e senza sor-
veglianza nella scuola dell'obbligo.
N

ell'ultim
o 

contratto 
ci 

sono 
stati

aum
enti irrisori su paghe di sussistenza,la

riduzione 
organico 

causa 
aum

ento 
di

m
ansioni (assistenza m

ensa e handicap) o
l'autoaggiornam

ento im
posto.

Per il personale forzatam
ente transitato

allo stato c'è stata una perdita di 2.000-
3.000 euro all'anno.

Propongo di avere
una rappresentanza A

ta in EN
,invitando i

docenti a farsi carico nelle assem
blee

della situazione e dei problem
i ATA

.
Stefano M

icheletti (V
E)

Il precariato e le nuove soggettività stan-

no trovando m
om

enti di aggregazione
com

e l'Eurom
ayday.La scuola è coinvolta

anche com
e fabbrica di futuri precari,la

riform
a è legata alla precarietà sociale.

Siam
o in ritardo su precariato e precariz-

zazione:a settem
bre ci si aspettava che

questo settore si m
uovesse m

a in realtà
non 

sono 
state 

le 
figure 

di 
schiavi 

a
ricom

porre le lotte nelle scuole.A
nche

durante il corteo del 15/11 erano invisi-
bili,devastati nella loro guerra fra poveri.
Il nodo della precarizzazione nella riform

a
lo 

dobbiam
o 

risolvere 
tutti,

il
Coordinam

ento precari Cobas
era fuori da

questa visione d'insiem
e e aveva sviluppa-

to una polem
ica del tutto incom

prensibile.
La proposta Valditara si sta sgonfiando,le
prossim

e im
m

issioni in ruolo funzione-
ranno con una sorta di salario d'ingresso.
I precari devono trovare una loro sogget-
tività che s'affianchi alle lotte em

ergenti.
In Veneto abbiam

o costituito un coordi-
nam

ento con altri gruppi di precari.I pre-
cari devono trovare m

om
enti unitari di

conflittualità con altri oppure non c'inte-
ressa.

D
obbiam

o bloccare i decreti in
questo scorcio d'anno o non li blocche-
rem

o più.Lo sciopero deve essere socia-
le 

e 
non 

solo 
di 

categoria,
bisogna

costruire la radicalità in opposizione alla
riform

a 
contro 

tutti 
i 

particolarism
i.

Bisogna costruire lo sciopero generale
sociale 

di 
cittadinanza,

con 
studenti 

e
genitori,

e passare a m
obilitazioni forti

con picchetti davanti alle scuole.
G

ilberto Vento (PI)
Il 12 febbraio avevam

o l'obiettivo di riav-
viare il m

ovim
ento,ora i coordinam

enti
superiori 

sono 
all'inizio 

e 
l'indicazione

dello sciopero per bloccare la riform
a

deve sviluppare il m
ovim

ento.
G

li inse-
gnanti dom

andano difesa dell'occupazio-
ne,che è l'elem

ento m
ateriale da cui par-

tire.D
obbiam

o insistere contro il taglio
degli organici e sul fatto che i precari
andranno 

a 
casa,

questa 
questione 

va
dram

m
atizzata.La categoria è poco sin-

dacalizzata,bisogna insistere sulla radica-
lità.La questione salariale e contrattuale
è centrale,la piattaform

a deve com
pren-

dere il contratto e salario,le pensioni e il
T

FR
.In quanto al patronato,ad ogni pas-

saggio organizzativo (deleghe,consulen-
ze,part-tim

e) si alzano le grida di allarm
e

sulla “degenerazione”,m
a l'alternativa è

V
erbale A

.N
.C

o
bas S

cuo
la - F

irenze 19 e 20 febbraio
 2005

In
serto

 d
i C

o
bas n

.26 - m
arzo

 ap
rile 2005

V
erbale A

.N
.C

o
bas S

cuo
la - F

irenze 19 e 20 febbraio
 2005
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i C

o
bas n

.26 - m
arzo

 ap
rile 2005
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di Ferdinando Alliata

La nostra mobilitazione per un
vero rinnovo contrattuale, che ha
trovato nelle assemblee in prepa-
razione dello sciopero dello scor-
so 18 marzo un importante
momento di verifica, mette in
primo piano alcune fondamentali
richieste economiche (aumenti
uguali per tutti di 250 euro men-
sili netti, ripristino di un meccani-
smo automatico di adeguatamen-
to salariale all’inflazione, accelera-
zione dello sviluppo economico
della carriera e trasferimento di
tutte le quote di salario accesso-
rio - Rpd, Cia e Fondo d’istituto -
nella retribuzione fondamentale)
frutto di una valutazione delle
dinamiche salariali e delle modifi-
che della distribuzione della ric-
chezza nel nostro paese molto
distante dalla solita lamentazione
governativa-sindacal-confidustria-
le sulla scarsezza di risorse e sulla
necessità dei sacrifici.
Innanzitutto teniamo presente
che perfino l’Aran (Rapporto tri-
mestrale sulle retribuzioni dei pub-
blici dipendenti, dicembre 2004)
deve ammettere che “l’indice pub-
blico disegna a partire da metà
2001 una curva che si posiziona al
di sotto di quella dei prezzi” e que-
sto nonostante da allora siano
stati rinnovati tutti i contratti del
pubblico impiego. Questo stesso
Rapporto permette di ricostruire
l’andamento complessivo delle
dinamiche retributive in tutto il
pubblico impiego dal 1999 al

2004: per quanto riguarda il per-
sonale “non dirigente” saremmo
in presenza di un progressivo
incremento pari al 13.1%, per il
quale c’è però da tenere presen-
te che da tempo “il valore più
sostenuto della crescita retributiva ...
deriva da due distinti elementi.
Innanzitutto sono state messe a dis-
posizione dei comparti statali risorse
aggiuntive destinate ad alimentare
la contrattazione integrativa .... In
secondo luogo si ha l’effetto deter-
minato da risorse che il Governo, o i
Comitati di settore, hanno creduto
opportuno mettere a disposizione
per scopi specifici dei singoli com-
parti. L’autonomia degli Istituti scola-
stici e l’esclusività del rapporto di
lavoro del personale medico, sono gli
esempi più significativi” (Aran
Rapporto trimestrale maggio
2001). Un dato complessivo quin-
di ”drogato” da risorse che non
concorrono ad aumentare i
nostri stipendi, ma semmai crea-
no conflittualità e gerarchie tra i
lavoratori (nella Scuola: fondo d’i-
stituto, funzioni strumentali, inca-
richi specifici, ecc.).
Nello stesso periodo preso in
considerazione è però interes-
sante notare come invece l’area
della dirigenza - compresa quella
“scolastica” - abbia goduto di
aumenti pari al 19,7%.
È stata così incrementata quella
divaricazione retributiva che, fin
dall’inizio della contrattualizzazio-
ne-privatizzazione del rapporto
di lavoro dei dipendenti pubblici,
ha portato il rapporto tra lo sti-

pendio dei dirigenti e quello
medio “non dirigenziale” da 2,5 -
3 volte a oltre 4 volte.
Pertanto, a fronte di una presunta
carenza di risorse disponibili, assi-
stiamo ad una distribuzione delle
stesse verso particolari soggetti (i
dirigenti) o verso particolari fun-
zioni o attività (salario accessorio
e premiale).
Se a questo aggiungiamo che il
tasso di inflazione programmata
utilizzato in sede di rinnovo dei
contratti nazionali per gli anni
1998-2003 è stato complessiva-
mente del 9,3, mentre lo stesso
indice prezzi al consumo Istat -
che ben sappiamo quanto poco
aderisca alla realtà! - è stato supe-
riore di ben 5 punti (fonte Aran,
Rapporto trimestrale, dicembre
2003) abbiamo un quadro di pro-
gressivo e reale impoverimento
complessivo (anche rispetto alla
situazione degli altri paesi Euro,
vedi qui sotto i dati ricavati dagli
studi dell’Unione delle Banche
Svizzere) dal quale possiamo usci-
re solo se riusciamo a liberarci
dalle logiche della “concertazio-
ne” che dall’inizio degli anni ‘90
hanno così pesantemente influen-
zato le scelte contrattuali dei
governi e dei sindacati firmatari,
comprimendo il potere d’acqui-
sto dei redditi da lavoro dipen-
dente “non dirigente” e favoren-
do invece rendite e profitti.
Per quanto riguarda specificata-
mente la parte economica del
contratto della Scuola, il fatto
stesso che essa sia scaduta nel
dicembre 2003, senza che Cgil-
Cisl-Uil, Snals e Gilda siano nep-
pure riusciti per questi 16 mesi a
farci riconoscere l’“indennità di
vacanza contrattuale” (un aumen-
to “automatico” del 30% dell’in-
flazione programmata dopo 3
mesi dalla scadenza del Ccnl, del
50% dopo 6 mesi, prevista dal
comma 5 dell’art. 1 del Ccnl),
determina un’ulteriore diminu-
zione del nostro reddito che ben
difficilmente potrà essere “rico-
struita” col pagamento di arretra-
ti che spesso dimenticano interi
anni o che vengono ridotti cen-
tellinando in più riprese gli
aumenti (vedi le Tabelle 1, 3 e 4
del Ccnl 2002/2005).
Riteniamo quindi indispensabile
che il Ccnl definisca meccanismi

che sostengano il potere di acqui-
sto delle retribuzioni e rendano
partecipi i lavoratori dipendenti di
una più equa redistribuzione della
ricchezza, a partire dalle proposte
che seguono:
Automatico adeguamento
salariale all’inflazione
In tutti i paesi europei esistono
meccanismi diversi di adegua-
mento dei salari all’inflazione. In
Italia l’art. 36 della Costituzione
sancisce che ”Il lavoratore ha dirit-
to ad una retribuzione ... in ogni caso
sufficiente ad assicurare a sé e alla
famiglia un’esistenza libera e digni-
tosa”. Perciò nel nostro paese è
giusto e coerente che sia una
legge ad assicurare l’adeguamen-
to dei salari all’inflazione. Senza il
ripristino di questo automatismo,
abolito nel 1993 dall’accordo tra
sindacati concertativi, confindu-
stria e governo, la contrattazione
si è sempre tradotta in un farse-
sco balletto alla rincorsa dell’infla-
zione con la remissione certa per
tutti i lavoratori dipendenti (20%
in 10 anni) senza mai neppure
arrivare alla soglia di un migliora-
mento salariale reale.
Aumenti uguali per tutti di
250 euro mensili netti
Gli aumenti in cifra assoluta ser-
vono in primo luogo a consentire
una verifica costante della con-
gruità salariale con i bisogni effet-
tivi, al confronto chiaro e traspa-
rente con gli stipendi degli altri

lavoratori europei. In secondo
luogo a fermare ed attenuare la
forbice e la divaricazione attual-
mente esistente tra gli stessi lavo-
ratori della scuola, verso un'unica
posizione stipendiale docente
(ruolo unico). In particolare negli
ultimi contratti il meccanismo
percentuale ha fatto sì che i salari
degli Ata siano stati violentemen-
te penalizzati riducendoli al disot-
to della stessa necessità di
sopravvivenza.
Accelerazione dello svilup-
po economico della carriera
da 35 a 20 anni e ripristino
degli scatti biennali
La cancellazione degli scatti bien-
nali ha comportato la perdita
secca di una media di 3.500 euro
nel periodo intercorrente tra una
posizione stipendiale e la succes-
siva. In tutti i paesi della UE la svi-
luppo completo della carriera,
per quanto riguarda le retribuzio-
ni, raggiunge il massimo tra i 20 e
i 25 anni di anzianità di servizio.
Trasferimento nello stipen-
dio tabellare di Rpd e Cia
Dopo la sentenza “apripista” del
Tribunale di Pisa (726/2003) è ini-
ziata un’individuale rincorsa giudi-
ziaria per avere riconosciuto nella
tredicesima la Retribuzione
Professionale Docenti - Rpd o il
Compenso Individuale Accessorio -
Cia per il personale Ata. Il Ccnl
deve chiarire definitivamente che
questi compensi fissi e continuati-
vi, attualmente considerati acces-

sori (una specie di fuori busta sog-
getto a tutte le trattenute contri-
butive assistenziali e fiscali ma
non rientranti nello stipendio
Tabellare), sono parte integrante
della retribuzione mensile e quin-
di devono essere conteggiati ai fini
della pensione, della 13° mensilità
e della “Liquidazione” (Tfs o Tfr).

Cancellazione del Fondo d’i-
stituto e sua distribuzione
egualitaria nello stipendio
tabellare
Il Fondo dell’Istituzione Scolastica,
nelle forme e denominazione
assunte negli ultimi anni,è stato lo
strumento principe per introdur-
re nella scuola una assurda com-
petività spesso degenerata in
“malascuola”: distribuzione di
prebende da parte dei Dirigenti
scolastici, divisione tra i lavorato-
ri. Lo stesso modo di fare scuola
si è degradato e spesso le scuole
si sono trasformate in progettifici
privi di senso, capaci solo di peg-
giorare le condizioni di vita e di
studio dei giovani e di lavoro dei
lavoratori
Esclusiva competenza del
Ccnl su istituti contrattuali
per specifici e oggettivi dis-
agi di lavoro
Le situazioni di effettiva difficoltà
della prestazione lavorativa (posto
o cattedra su più sedi, turnazioni,
buoni pasto, ecc.) devono essere
prese in considerazione dal Ccnl
per evitare che una contrattazio-
ne decentrata frammentata, da un
lato, indebolisca i lavoratori e raf-
forzi la controparte e dall’altro
favorisca una banalizzazione e un
“alleggerimento” dei contratti
nazionali - come vorrebbero
governo e padronato - che invece
sono gli unici strumenti che pos-
sono sancire diritti riconoscibili
ed esigibili universalmente.

Salari, prezzi e contratti
Dinamiche retributive a confronto nell?Europa dell’euro

“ I l
redd i to

complessivo disponibile in termini
reali, tra il 1992 e il 2000, è
aumentato in misura considerevole
nei Paesi euro (+11%), ad eccezio-
ne dell’Italia (+2%), mentre, rispet-
to allo stesso periodo, la produttivi-
tà del nostro Paese è cresciuta in
maniera leggermente superiore
rispetto a quanto registrato per l’a-
rea Euro. ... Il reddito da lavoro
dipendente ha visto decrescere il
suo ruolo negli anni in modo note-
vole.Nei primi anni ’70 pesava per
oltre l’80 per cento, mentre negli
ultimi anni il suo peso è sceso
meno del 25 per cento ... Il ridotto
ruolo dei redditi da lavoro dipen-
dente è da ascriversi principal-
mente al fatto che dal Luglio del
1993 l’accordo sui redditi ha limi-
tato notevolmente il tasso di cre-
scita reale di questi ultimi, e ciò ne
ha ridotto il peso nella determina-
zione del reddito disponibile”.

Cnel, Sesto Rapporto sulla distribuzio-
ne e redistribuzione del reddito in
Europa, 2002

ipse dixit

paniere reddito orario reddito/paniere
Italia 1.408 11.600 24 8,2
Francia 1.700 16.200 33 9,5
Germania 1.465 27.650 34 18,9
Gran Bretagna 1.858 22.500 39 12,1
Spagna 1.250 19.500 40 15,6
Lussemburgo 1.489 42.800 23 28,7
Ubs, Prix et salaires, 2003, rielaborazione Cobas

Abbiamo messo a confronto la media dei dati relativi ad alcune città
dell’eurozona estrapolati dall’ultimo rapporto triennale “Prix et salaires
- 2003” dell’Unione delle Banche Svizzere. Dividendo il reddito annuo
netto di un insegnante elementare (10 anni di anzianità, sposato, tren-
tacinquenne, due figli) per il costo di un identico paniere di 111 beni e
servizi (ponderato secondo le abitudini di consumo occidentali) sco-
priamo che il maestro italiano è quello che può permettersi il minor
numero di panieri, solo 8,2 ... peccato non lavorare in Lussemburgo.

Cosa poteva permettersi un maestro in Europa nel 2002

1975 1985 1990 1995 2000 calo
Italia 52,8 47,5 46,1 42,6 40,6     - 12,2
Francia 54,8 55,3 52,5 52,0 52,4      - 2,4
Germania 57,4 55,9 53,9 55,3 53,4      - 4,0
Gran Bretagna 64,8 55,3 56,6 53,9 55,8      - 9,0
Spagna 53,0 47,4 49,9 49,9 50,6      - 2,4
Cnel,Sesto Rapporto sulla distribuzione e redistribuzione del reddito in Europa, 2002

Riduzione quota di reddito da lavoro dipendente sul Pil
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Mia figlia frequenta la terza
elementare. All’inizio di que-
st’anno scolastico la direttrice
ha comunicato che in tutte le
classi sarebbe stato istituito il
“tutor” in ossequio alla rifor-
ma. Ora qualcuno sostiene
che questa decisione non è
legittima. Potete chiarire qual
è la situazione?

Già in altri numeri del giornale (n.
21e soprattutto nel n. 22) abbia-
mo affrontato l’argomento in
questione sostenendo la non
obbligatorietà del “tutor” in nes-
suna delle classi e l’assoluta illegit-
timità a istituirlo nelle classi suc-
cessive alla prima, ai sensi del 3°
comma dell’art. 19 dello stesso
DLgs. 59/2004 che introduce que-
st’obbrobrio didattico-organizza-
tivo. Oggi abbiamo anche una
conferma giudiziaria alla nostra
tesi, infatti il Tar di Lecce ha annul-
lato le delibere adottate dal
Collegio dei docenti della Scuola
Elementare - II Circolo Didattico
Statale di Francavilla Fontana (Br)
che invece avevano esteso a tutte
le classi l’introduzione della figura
gerarchizzante del capetto-tutor.
Il Tar, vista la semplicità del caso,
ha direttamente definito nel meri-
to il giudizio, senza ricorrere alla
sospensiva d’urgenza, accogliendo
le lagnanze dei genitori ricorrenti
che già con il solo buon senso
qualunque Collegio dei docenti
avrebbe dovuto prendere in con-
siderazione. In particolare il Tar ha
evidenziato che:
- "non appare dubitabile che la rifor-
ma scolastica (scuola dell’infanzia e
del primo ciclo d’istruzione) introdot-
ta dal d.lgs 19 febbraio 2004 n. 59
non potrebbe trovare integrale attua-
zione con riguardo alle classi di scuo-
la elementare ancora funzionanti
secondo il precedente ordinamento
ed agli alunni di esse iscritti";
- il comma 3 del DLgs 59/2004
non abroga per le classi già fun-
zionanti col precedente ordina-
mento l'art. 128 del DLgs 297/94
che "in tema di programmazione e
organizzazione didattica, fissa il prin-
cipio secondo cui nell'ambito dello
stesso modulo organizzativo i docen-
ti operano collegialmente e sono
contitolari della classe o delle classi a
cui il modulo si riferisce".
- "che tale principio, dunque, da rite-
nersi assolutamente inconciliabile
con quello inerente la introduzione di
un docente con posizione preminen-
te all'interno di una classe".
- "illegittimamente il Collegio dei
docenti ha ritenuto ... di poter antici-
pare la integrale attuazione della
citata riforma scolastica anche alle
classi già funzionanti "
Insomma il Tar ha bacchettato un
Collegio dei docenti più morattia-
no della Moratti che ha cercato di
estendere a tutte le classi della
scuola elementare gli sconvolgi-
menti controriformatori e a
introdurre il superdocente tutor
in barba alla normativa vigente.
Crediamo che questi genitori che
sono ricorsi al Tar per far valere i
diritti propri e dei loro figli - già
solo per limitare i danni della rifor-
ma - dovrebbero essere presi ad
esempio in tante altre parti
d’Italia.

Noi Ata, siamo lavoratori che
operano dietro le quinte, ignorati
dall’opinione pubblica. Oggi lavo-
rano in quella che molti chiamano
“scuola azienda”.Azienda come se
fosse una fabbrica di bulloni o for-
maggini. Gli studenti o utenti
clienti diventano “prodotti preziosi
semi lavorati”. La scuola è un ser-
vizio sociale, ogni istituto è una
comunità e come tale andrebbe
gestita; si dovrebbe curare innan-
zitutto la qualità della relazione
umana in classe e fuori. Ho chie-
sto ad un dirigente scolastico
come pensava di migliorare i rap-
porti interpersonali in un periodo
di forte tensione tra i lavoratori.
Mi ha risposto: “Le relazioni inter-
personali non mi interessano. Bene
se ci sono, altrimenti fa lo stesso.Voi
impiegati siete unità operative voglio
cioè che facciate un determinato
numero di pratiche in un determina-
to tempo, stop”.
ATA dicevamo; parliamo innanzi-
tutto degli ausiliari, i collaboratori
scolastici cioè i bidelli quelli che
danno di ramazza, per molti figu-
re obsolete, inutili. Già le vorreb-
bero sostituire con le squadre di
pulizia e per quanto riguarda la
sorveglianza con le telecamere,
così se accoltellano tuo figlio ce
lo rivediamo tutti insieme in Tv.
Credo invece che sia fondamen-
tale la presenza del personale Ata
oggi più che mai e invece di smi-
nuire o ignorare si dovrebbe sot-
tolineare la sua funzione co-edu-
cativa. Oggi i collaboratori scola-
stici sono in sottonumero, biso-
gnerebbe potenziare gli organici
del 20%.La paga iniziale è da part-
time cioè meno di 900 euro al
mese.
Veniamo agli assistenti tecnici.
Lavorano nelle officine e nei labo-
ratori, quasi tutti hanno un diplo-
ma tecnico e un buon numero
sono laureati. Sono una razza in
via di estinzione perché si trova-
no di preferenza negli istituti tec-
nici, con la riforma Moratti non si
conosce il loro destino. A mio
parere servirebbero anche nelle
scuole elementari e medie, nei
laboratori di informatica ad
esempio.
Ed ecco infine la mia categoria gli
assistenti amministrativi. Le loro
condizioni di lavoro sono pesanti:
gli organici sono diminuiti in circa
10 anni del 30%, l’informatizzazio-
ne è a singhiozzo, gran parte della
burocrazia è pesantissima e si

potrebbe senz’altro semplificare
ma nessuno lo sa fare. Il tutto per
1.200 euro scarsi al mese con
trent’anni di servizio. Non con-
tento di aver tagliato con la scure
gli organici, il governo di centro-
sinistra ha introdotto le attività
aggiuntive, un premio per pochi
che ha prodotto danni enormi.
Colleghi che si erano considerati
amici, con le funzioni aggiuntive
(in pratica poche lire in più e la
prospettiva di una microcarriera)
hanno cominciato ad azzannarsi
come animali. I soldi guadagnati
poi se li sono spesi in avvocati e
in ansiolitici: ecco l’effetto della
meritocrazia. La mente degli
aziendalisti è sempre in fermento.
Ora sta passando la vera gerar-
chia in ufficio: il nome della nuova
trappola è area C, un po’ come il
concorsone che i docenti d’Italia
hanno fatto ingoiare a chi lo aveva
inventato. Si tratta di questo: per
gli assistenti amministrativi si
faranno dei corsi-concorsi, maga-
ri un po’ aggiustati (potrei mette-
re in busta chiusa i nomi dei vin-
citori di alcune scuole che cono-
sco) e alcuni assistenti divente-
ranno area C cioè kapò, figure
intermedie tra i Dsga e gli assi-
stenti normali, la bassa plebe
impiegatizia schiacciata tutta
verso il basso. La gerarchia negli
uffici scolastici, dove è vitale la
collaborazione perché tutti fanno
tutto, è da evitare come la peste.
La gerarchia è la patologia della
relazione umana, deleteria quasi
ovunque. Snals e Confederali
concordano sui kapò, con qual-
che timidissimo distinguo da
parte della Cgil, ma credetemi
non c’è proprio da fidarsi.Bisogna
invece battersi affinché l’area C
vada a tutti gli assistenti ammini-
strativi con almeno dieci anni di
servizio lasciando il livello “di
entrata” ai nuovi assunti se mai ce
ne saranno. Inoltre l’area C non
deve creare figure gerarchiche
che fanno il lavoro di concetto e
danno la manovalanza agli altri e
magari li tiranneggiano, niente
capetti o Kapò, ma solo figure un
po’ più professionalizzate.
Valentino Roiatti - Udine

Personale Ata
Le Cenerentole della scuola

Quesiti

In seguito alla morte di uno
zio di 1° grado una collega ha
richiesto i tre giorni di lutto.
Si chiede se i tre giorni pos-
sano essere richiesti anche
non continuativi, indipenden-
temente dall'esistenza di
festività o giornate di riposo
compensativo intermedie.
Si, infatti "nei giorni di permesso non
sono considerati i giorni festivi e quel-
li non lavorativi" (art. 1 comma 3
D.I. 278/2000), anche il vigente
art. 15 comma 1 Ccnl 2003 non
vincola più alla "consecutività"
(confrontalo col vecchio art. 21
comma 1 Ccnl 1995), i 3 giorni di
permesso retribuito per lutto
possono perciò essere fruiti
quando effettivamente se ne ha
bisogno in maniera non continua-
tiva. C'è da precisare però che lo
zio non è un parente entro il 2°
grado e pertanto il permesso è
fruibile solo se egli era parte della
famiglia anagrafica della collega.

Sono un’insegnante a TD,
madre di una bambina di 11
mesi.Vorrei sapere se le mie
assenze per la malattia della
bambina devono essere giu-
stificate con la certificazione
medica.
I genitori che esercitano – “alter-
nativamente” - questo diritto
devono produrre un certificato
medico rilasciato da uno speciali-
sta del Servizio Sanitario
Nazionale o con esso convenzio-
nato riguardante la malattia del
bambino, ai sensi del comma 3
dell’art. 47 del DLgs 151/2001.
Lo stesso articolo precisa inoltre
che a questi congedi non si appli-
cano le disposizioni sul controllo
della malattia del lavoratore, cioè
la visita fiscale, e che il congedo
spetta al genitore richiedente
anche qualora l’altro genitore non
ne abbia diritto.

Per quanto concerne i per-
messi brevi per visita medica,
quindi per motivi di salute, si
è tenuti a recuperare le ore
anche in presenza di certifi-
cato medico? 
Purtroppo l'utilizzazione dei per-
messi orari ex art. 16 Ccnl 2003
prevede il recupero (CM 301/96).
Ovviamente se invece si prende
un giorno di malattia (art. 17 Ccnl
2003) non c'è recupero.

Sono un docente TD cui il
Csa di Enna ha concesso le
150 ore. Il Ds però sostiene di
non poter concedere tali per-
messi per la preparazione
agli esami.
I permessi vanno utilizzati anche
per lo studio (art. 8 comma 3
CCIR Sicilia 10/11/2003), puoi
quindi formalizzare una "comuni-
cazione" delle date in cui sarai
assente (art. 8 comma 5 CCIR)
infatti non si tratta di "richiesta" 
Il Ds non ha il compito di conce-
derli, ma invece "è tenuto ad atti-
vare idonee misure atte a sopperire
alla temporanea assenza del perso-
nale" (art. 9 comma 2 CCIR).

Potete contattarci ai nostri 
indirizzi e-mail:
per le lettere
giornale@cobas-scuola.org
oppure Giornale Cobas piazza Unità d’Italia, 11 - 90144 Palermo
per i quesiti   quesiti@cobas-scuola.org
oppure compilando il form alla pagina del sito
http://www.cobas-scuola.org/inviateci.html

Segnaliamo inoltre che sono disponibili numerose risposte ai quesiti
pervenuti alla pagina del sito
http://www.cobas-scuola.org/faqFrame.html

Le foto di questo numero sono tratte dal libro Le strade di
casa – Visioni di un paese di Calabria di Salvatore Piermarini
e Vito Teti, Mazzota editore (1983). Le immagini ritraggono
con particolare forza drammatica persone, situazioni, tra-
dizioni di Vibo Valentia, testimoniando gli estremi bagliori di
un mondo in estinzione.

Lettere Sentenze

Pubblichiamo una lettera che
il Coordinamento Cittadino
Operatori Sociali - Roma ha
indirizzata al direttore di
Liberazione 

Al Direttore del quotidiano
Liberazione con preghiera di pub-
blicazione

Caro Direttore,
abbiamo letto su "Liberazione" del
17 marzo scorso l'articolo che
riguardava l'iniziativa della Cgil-FP
su uno sportello di ascolto con 9
psicologi a disposizione degli ope-
ratori sociali delle cooperative
per combattere lo stress e la sin-
drome del burn-out. Riteniamo
che vi sia una grossa contraddi-
zione in tutto ciò. La premessa di
fondo su cui poggia l'iniziativa è la
seguente: il problema principale
nel Terzo Settore è che gli opera-
tori si stressano stando a contat-
to con i malati e disabili. Allora,
secondo il ragionamento della
Cgil, a volte, gli operatori si usura-
no e possono anche confondere
lo stress con il mobbing. L'invito
conseguente della Cgil è: "venite
tutti al sindacato confederale a via
Buonarroti e, attraverso l'aiuto degli
psicologi dell'Università "La
Sapienza" in convenzione con la
Cgil-FP di Roma e Lazio, gli operato-
ri sociali potranno capire che il loro
disagio è dovuto alla loro fragilità
derivata dal lavoro con i disabili o i
minori". È aberrante la grave ope-
razione di distorsione della realtà
che si mette in atto con questa
iniziativa. Viene in qualche modo
nascosto il problema a monte
della cattiva gestione delle risorse
umane da parte dei datori di lavo-
ro. Viene interrato il problema
delle condizioni oggettive dei rap-
porti di lavoro all'interno delle
cooperative. La crisi "padronale"
di diverse cooperative a Roma
che rischiano il tracollo finanzia-
rio dimostra una realtà ben diver-
sa. È emblematico che la Cgil-FP
di Roma e Lazio, invece di attivare
ispettori del lavoro, imporre il
rispetto dei Ccnl e del DLgs
626/94, combattere la precarietà
e promuovere vertenze contro
probabili e frequenti situazioni di
mobbing dettate da scarsa cultura
e rozzezza organizzativa, si pro-
pone, invece, di curare la mente
degli operatori "stressati dal burn
out". Complimenti! Quanto sono
inciucioni! 
Ma perchè non curano anche gli
amministratori che li aiutano a
fare tesseramenti dentro le
cooperative sociali?

Per la Cgil lo
sfruttamento è
da curare con gli
psicologi?

Assenze, congedi
e permessi
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Recentemente il gruppo "storico"
dell'Unicobas di Latina, poi segui-
to da oltre un centinaio di lavora-
tori, ha dato le proprie dimissioni
da quella organizzazione per ade-
rire ai Cobas.Convinti dell’impor-
tante ruolo ricoperto dalla loro
ex organizzazione per la centrali-
tà attribuita al lavoro sindacale,
per la concezione e la pratica di
autogestione, per l’autonomia dai
governi e dai partiti, questi mili-
tanti vengono in questo modo ad
aggiungersi all’ormai lunga schiera
di coloro che si sono per così dire
ricongiunti alla "casa madre".
L’allontanamento dai Cobas era
avvenuto soprattutto sulla base di
un giudizio che attribuiva alla
nostra organizzazione un impe-
gno limitato sul terreno sindacale-
vertenziale.
Ma la verifica diretta di cosa signi-
fichi per i Cobas un lavoro sinda-
cale indissolubilmente legato
all’impegno culturale e politico,
una pratica di radicalità e coeren-
za degli obiettivi e di unità dei
momenti di lotta, ha reso possibi-
le avviare a Latina un percorso
verso “una reale unità e iniziative
comuni che hanno permesso al sin-
dacalismo di base della scuola una
significativa e diffusa affermazione
sul territorio e di diventare un punto
di riferimento per pezzi importanti
della categoria”.
Una pratica “riunificante” che
come Cobas abbiamo sempre
perseguito, sia a livello locale che
nazionale, fino a che ne abbiamo
intravisto la realizzabilità, ma che
troppo spesso è stata impedita
per quelle stesse ragioni che
emergono dal documento col
quale i militanti di Latina hanno
motivato la loro decisione:“Già da
qualche anno abbiamo cercato di
proporre un percorso analogo all’or-
ganizzazione nazionale. Inutilmente:
il gruppo dirigente Unicobas, sordo
ad ogni richiamo unitario, sembrava
teso esclusivamente alla ricerca di
un’assurda ed ossessiva competizio-
ne con i Cobas. Questa deriva, che a
noi appariva sempre più senza pro-
spettive ed autoreferenziale, si è
ripercossa negativamente sia nella
natura dell’organizzazione sia nella
definizione delle piattaforme. Per
pura volontà di distinzione, ad esem-
pio, si è arrivati a proporre l’ordine
professionale dei docenti, proposta
più congeniale alla Gilda ed al sinda-
calismo autonomo che al sindacali-
smo di base”.
Accogliamo con grande soddisfa-
zione questo ingresso e ci augu-
riamo che questi nuovi compagni
di lotta trovino davvero acco-
gliente la "casa" dove, con convin-
zione ed entusiasmo, hanno deci-
so di rientrare,portando con loro
un’ulteriore “esperienza di lavoro
sindacale capillare ed organizzato
sul territorio per rafforzare la pro-
spettiva di riunificare nei Cobas-
Comitati di base della Scuola le forze
disperse e frammentate del sindaca-
lismo di base”.

Una lunga vertenza che finalmen-
te sembra destinata a concludersi
positivamente. Ne sono protago-
nisti i lavoratori detenuti delle
carceri italiane riuniti nell’associa-
zione Papillon, che si sono battuti
contro la manifesta ingiustizia di
prestare la loro opera per un
salario che non veniva mai ade-
guato ai flussi del carovita.
La vicenda parte nel 1998, quan-
do Papillon denuncia il fatto che
l’amministrazione penitenziaria
non rispetta l’obbligo di aggiorna-
re lo stipendio del detenuto che
lavora in carcere, adeguandolo
alle nuove tabelle contrattuali in
vigore all’esterno.
Gli stessi uffici del dipartimento
dell’amministrazione penitenzia-
ria, diretti da Alessandro Margara,
già allora verificano l’inadempien-
za dovuta alla mancata convoca-
zione della commissione ministe-
riale preposta all’adeguamento
delle mercedi, da ben 5 anni. Con
l’allontanamento di Malgara, nei
primi mesi del 1999, il ministero
prende tempo con l’obiettivo di
giungere alla prescrizione di
quanto dovuto.
Papillon decide allora di porre la
questione sul piano giudiziario e
nel 2000 avvia una vertenza - pilo-
ta di due detenuti lavoratori di
Rebibbia (nuovo complesso).
A fronte delle persistenti mano-
vre dilatorie del Ministero e della
Magistratura di Sorveglianza, nel
settembre del 2002 (durante un
ciclo di proteste pacifiche per l’in-
dulto e le riforme) Papillon propo-
ne a un sindacato concertativo di
intraprendere le vertenze per
tutti coloro che avevano lavorato
nelle carceri dal 1993. Il sindacato
in questione nicchia e in qualche
modo mette la sordina alla fac-
cenda. Papillon non demorde e si
affida alle interrogazioni di due
parlamentari (Mascia e Russo
Spena del Prc) per pubblicizzare

la lotta e costringere il ministero
ad esporsi. L’iniziativa sortisce
qualche effetto e la Magistratura
di sorveglianza finalmente si pro-
nuncia negativamente sulla fac-
cenda. Infine il ricorso alla
Cassazione, dopo altri due anni di
attesa, da ragione alle richieste
dei detenuti: “Il magistrato di sorve-
glianza, partendo dall'ultima decisio-
ne della commissione e adeguando-
si ai criteri dalla stessa esposti dovrà
aggiornarli cronologicamente, facen-
do riferimento appunto allo sviluppo
avuto negli anni dai corrispondenti
contratti di lavoro, al fine di determi-
nare l'equa mercede spettante”.
Si tratta di una sentenza storica: è
la prima volta che si dichiara espli-
citamente che i lavoratori dete-
nuti hanno diritto a una remune-
razione corrispondente alla quan-
tità e qualità dell'attività prestata
e che, quindi, va aggiornata.

Ed eccoci ad oggi, alla grande ver-
tenza sindacale, lanciata da
Papillon e dalla Confederazione
Cobas, che vuole far estendere la
sentenza della Cassazione alle
migliaia di detenuti ed ex detenu-
ti lavoranti.
Per chiedere il rispetto dei loro
diritti e il rimborso di quanto gli è
dovuto, i detenuti ed ex detenuti
lavoranti devono (anche attraver-
so i loro familiari) inviare una let-
tera alla sede nazionale della
Confederazione Cobas, in viale
Manzoni 55, 00185 – Roma, spe-
cificando che è indirizzata
all’”Ufficio Legale”, contenente:
- i propri dati anagrafici;
- l’attuale residenza (il carcere o,
per chi è fuori, la città e l’indirizzo);
- la chiara indicazione di delegare
all’ufficio legale della Confede-
razione Cobas l’avvio di una ver-
tenza sindacale per ottenere dal-
l’amministrazione penitenziaria il
rimborso economico di quanto
gli è dovuto a causa del mancato
aggiornamento delle mercedi;
- la specificazione del periodo e
del carcere o delle carceri in cui
ha lavorato dopo il 1993;
- tutte le copie delle buste paga
ricevute dall’amministrazione
durante i periodi di lavoro.
- chi non ha conservato le buste
paga può comunque inviare la let-
tera con tutti i dati sopra elenca-
ti ma deve anche chiedere subito
al carcere o ai carceri dove ha
lavorato una copia della docu-
mentazione attestante la merce-
de ricevuta (magari sollecitandola
attraverso i propri familiari).
Sulla base della documentazione
ricevuta, l’Ufficio Legale della
Confederazione Cobas provve-
derà ad istruire tutte le pratiche
necessarie per aprire le singole
vertenze ed ottenere i relativi
rimborsi, avvalendosi anche della
propria rete di legali di fiducia
nelle diverse regioni d’Italia.

Sfruttamento carcerario
Una vittoria di Papillon diventa una vertenza sindacale a
difesa dei detenuti ed ex detenuti lavoranti

Bollito
misto

di Nanni e Lunotto

Pedagogia regale
“Tutti quelli che hanno studiato sono
corrotti. I professori sono abominevo-
li. E non vi è modo di sostituirli per-
ché tutti coloro che sanno qualcosa
sono altrettanto perversi. I cattivi
sono le persone colte e i buoni sono
gli ignoranti”. Così parlò Carlo
Felice (re di Sardegna dal 1821 al
1831), uno che, come la Moratti,
aveva le idee chiare sul potere
della cultura. Per cotanto impe-
gno pedagogico gli è stato intito-
lato il maggiore teatro genovese.

Inique sanzioni?
A proposito della vigilanza sull’as-
solvimento del diritto-dovere alla
formazione, il consiglio dei ministri
ha mantenuto le sanzioni attual-
mente vigenti per il mancato assol-
vimento dell’obbligo scolastico.
Ma i ministri sanno che la sanzio-
ne è derubricata a livello ammini-
strativo e comporta, in caso di
colpa delle famiglie, una sanzione
variabile tra i 20 e i 30 euro?

Moratti copia Berlinguer?
“... il ministro Moratti si rivende l'ob-
bligo formativo varato dal centro-sini-
stra come se fosse farina del suo
sacco”, parola di Andrea Ranieri,
responsabile del Dipartimento
“Sapere, formazione, cultura” dei
Democratici di Sinistra.Ranieri ha
ragione, infatti quest’obbrobrio
che prevede la possibilità di com-
pletare la propria “formazione”
anche nell’apprendistato era pre-
visto nella L. 144/99 “incentivi
all’occupazione” (sic!). Tutto a
posto allora? No, Ranieri giusta-
mente si lamenta: la Moratti non
ha i soldi da regalare alle aziende
e ai Cfp per realizzare questo
benemerito progetto.

Liturgia rifondatrice
Liberazione (8/3/2005) riporta il
rimprovero di Fausto Bertinotti
ad alcuni delegati al congresso
nazionale del Prc: “C’è addirittura
chi non si è alzato in piedi quando
leggevamo la lettera del più autore-
vole esponente della sinistra italiana”
(ndr, Pietro Ingrao, che dichiara la
propria adesione al Prc). La nuova
segreteria bertinottiana ha allo
studio altre nuove pratiche alle
quali dovranno attenersi gli iscrit-
ti al partito. Ecco alcune anticipa-
zioni riservate. Prima di proferire
il nome di Marcos ci si deve
togliere il berretto. Passando
davanti a un ritratto di Gandhi
occorre genuflettersi. Innanzi al
desinare si devono recitare alme-
no 4 versi di un poeta a scelta tra:
Pasolini, Dolci o Vendola.
D’altronde per la formazione di
Bertinotti sono state fondamen-
tali le lettere di Paolo di Tarso
(intervista Panorama, 25/2/05).
Ecco una perla dalla lettera a Tito
scritta dall’apostolo anti-gnostico:
“Esorta gli schiavi a essere sotto-
messi in tutto ai loro padroni; li
accontentino e non li contraddicano,
non rubino, ma dimostrino fedeltà
assoluta per fare onore in tutto alle
dottrine di Dio, nostro salvatore”.

Ritornare
nei 

Cobas

L'Associazione culturale
“Papillon Rebibbia” - Onlus nasce
nel 2001  come sviluppo dell’at-
tività di un gruppo di detenuti
iniziata nel 1996 nella biblioteca
del nuovo complesso di
Rebibbia.
Già nella scelta del nome è chia-
ro il netto rifiuto della rassegna-
zione al carcere. L’attività svolta
in questi anni è stata principal-
mente caratterizzata dalla diffu-
sione della cultura nel e dal car-
cere e dalla organizzazione delle
lotte e delle proteste dei dete-
nuti. L’assunto fondamentale
che ci muove e la frase che in sé
raccoglie le nostre intenzioni e
le nostre speranze è: “Ovunque
nel mondo spezziamo le catene
dell’ingiustizia sociale, dell’ignoran-
za e della repressione”.

www.papillonrebibbia.org
papillonrebibbia@katamail.com

Cos’è Papillon
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L’argomento principe usato da
governo e sindacati confederali e
autonomi per convincere i lavora-
tori a optare per i fondi pensione
finanziandoli con le proprie liqui-
dazioni e quindi rinunziando ad
esse, è: “la vita media si è allungata,
il costo delle prestazioni pensionisti-
che per l’Inps e l’Inpdap si è fatto
insostenibile, i contributi versati non
riescono a far fronte alla crescita del
numero dei pensionati che hanno
preso la maledetta abitudine di vive-
re molto più a lungo che in passato
e stanno per superare quantitativa-
mente i lavoratori in attività; i deficit
di Inps ed Inpdap sono incolmabili e
tra alcuni anni si rischia di non poter
più pagare le pensioni; perciò biso-
gna accontentarsi di pensioni pubbli-
che molto più basse di quelle attuali
e, per garantirsi una vecchiaia digni-
tosa, occorre costruirsi un’altra pen-
sione, finanziata con le proprie liqui-
dazioni”.

La previdenza pubblica 
non è in bancarotta
In realtà non è vero che Inps ed
Inpdap siano in deficit; se leggiamo
gli ultimi dati disponibili, scopria-
mo che nel 2001 l’Inps ha chiuso
con un avanzo economico netto
di 2,64 miliardi di lire; l’Inpdap nel
2003 ha realizzato un avanzo di
copertura di 5,24 miliardi di euro.
Lor signori forse obietteranno
che nelle finanziarie di fine anno si
inseriscono fondi di spesa per
ripianare eventuali deficit degli
enti previdenziali.
Noi replichiamo osservando che
comunque la situazione non è per
nulla così drammatica come si
vuol far credere (avendo tra l’al-
tro gli enti previdenziali un patri-
monio immobiliare e finanziario
di riserva di tutto rispetto) e
soprattutto facendo presente che
sono a carico dell’Inps tutta una
serie di spese per prestazioni
(cassintegrazione, integrazione ai
minimi pensionistici, ecc.) che
sono assistenziali e che dovreb-
bero invece far parte della fiscali-
tà generale.
Non abbiamo dimenticato che
nel ’94 contro la controriforma
Berlusconi (realizzata da Dini l’an-
no successivo sostanzialmente
con gli stessi contenuti) uno dei
cavalli di battaglia dei sindacati
concertativi, in linea di principio
condiviso da tutte le forze politi-
che, era la separazione della pre-
videnza dall’assistenza da far rien-
trare nelle spese della fiscalità
generale. Invece tutto questo è
finito nel porto delle nebbie.
Ma soprattutto l’evasione contri-
butiva (si parla di circa 20 miliardi
di euro) praticata dalle aziende
(dalle migliaia di accertamenti
effettuati dagli ispettori del lavoro
– il cui organico è nettamente
sottodimensionato alla bisogna -
sono emerse irregolarità contri-
butive per il 75% delle imprese)
contribuisce a far vacillare i conti
degli enti previdenziali.
Se a ciò aggiungiamo le sempre
più numerose decontribuzioni
che vengono garantite soprattut-
to per le nuove assunzioni più o
meno precarie e la sciagurata
parte della legge delega del gover-
no Berlusconi sulla previdenza -
già in atto dal 1° gennaio 2005 -
che prevede la possibilità per chi
ha raggiunto l’età pensionabile di
restare al lavoro senza versamen-

to di contributi che invece vengo-
no accreditati direttamente in
busta paga, allora si comprende
che c’è una chiara volontà politica
da parte governativa, accettata
più o meno tacitamente dai sin-
dacati concertativi e dalle forze
del centrosinistra, di progressivo
indebitamento e tendenziale liqui-
dazione degli enti previdenziali
pubblici.

La filosofia dei fondi pensione
I sindacati concertativi dicono
che con la riforma Dini e l’intro-
duzione, nel calcolo della pensio-
ne, del contributivo (totale per i
nuovi assunti dal 1/1/96, parziale
per quelli che al 31/12/95 avevano
meno di 18 anni di contributi), le
pensioni del futuro (soprattutto
quelle dei neoassunti) saranno
pari al 40-50% di quelle attuali.
Cgil-Cisl-Uil dicono il vero, peccato
che dimentichino di dire che la
riforma Dini fu da loro sostenuta
e appoggiata come il male minore
che poteva salvare il sistema pen-
sionistico e che il metodo contri-
butivo non era affatto una novità,
ma esisteva già durante l’Italia
fascista, fu cambiato con il retri-
butivo, per garantire i lavoratori
dall’inflazione postbellica, dopo il
tracollo dell’Inps.
Ed è seguendo questo crinale che
governo e Cgil-Cisl-Uil-Snals-Gilda-
Anp-Cida ci vengono a proporre i
fondi pensione, lo scopo è quello
di tagliare la spesa sociale e
soprattutto vivacizzare l’asfittico
mercato finanziario italiano.
Teoricamente i fondi pensione
sono di due tipi:a prestazione defi-
nita o a contribuzione definita. In
realtà non esistono fondi pensio-
ne del primo tipo, nel senso che
nessuno può garantire ai clienti
che a tot versamenti corrispon-
derà la realizzazione di una tot
somma; per cui i fondi in realtà
sono tutti a contribuzione definita,
cioè sai quanto versi (e neanche
tanto), ma non sai quanto incas-
serai (altrimenti i fondi funzione-
rebbero come una normale pen-
sione pubblica).

I fondi a contribuzione definita
sono di due specie: fondi aperti
gestiti da finanziarie, banche, ecc.;
fondi chiusi o negoziali di categoria
o aziendali, cogestiti da sindacati e
rappresentanti di organizzazioni
padronali; infine esistono già da
tempo le vecchie polizze previden-
ziali individuali (Pip).
I sindacati di comodo propagan-
dano ovviamente i fondi chiusi,
affermando che sono molto più
sicuri, con minori rischi d’investi-
mento e più democratici di quelli
aperti.
I precedenti di Enron, dell’Alaska
Carpenter Pension Fund (che aveva
investito in obbligazioni Parmalat),
dell’italiana Comit, ecc. con i loro
fallimenti hanno allertato i lavora-
tori futuri gonzi da pelare, che
vanno quindi in qualche modo
rassicurati.
Ma non si capisce per quale moti-
vo i lavoratori dovrebbero fidarsi
di chi non si è opposto alle pre-
cedenti riforme previdenziali di
Amato nel ‘92,Dini nel ‘95 e Prodi
nel ‘97, di chi aveva promesso
fuoco e fiamme contro la legge
delega sulle pensioni di Berlusconi
e, una volta che questa è stata
approvata (fine luglio 2004), ha
addirittura dimenticato di men-
zionarla negli ultimi scioperi, non-
ostante gran parte di essa entre-
rà in vigore solo nel 2008 e ci
sarebbe tutto il tempo necessario
per cercare di ribaltarla.
In realtà Cgil-Cisl-Uil hanno altro
a cui pensare: per far meglio fun-
zionare la gestione consociativa
dei fondi pensione, insieme a
Confindustria, Confcommercio e
Confservizi, hanno costituito, alla
fine del 2003, l’Assofondipensione,
associazione dei fondi pensione
negoziali, che ad oggi associa 18
fondi, con un patrimonio di 4
miliardi di euro.
Presidente dell’Assofondipensione
è il vicepresidente di Confindustria
Alberto Bombassei, vicepresiden-
te la segretaria confederale della
Cgil Morena Piccinini; scopo del-
l’associazione è sviluppare la pre-
videnza complementare basata

sui fondi chiusi ed in proposito
porsi come interlocutore istitu-
zionale nei confronti del governo.

La resistibile ascesa dei
fondi pensione
Finora ai 42 fondi pensione esi-
stenti in Italia nel settore privato
hanno aderito meno del 14% dei
potenziali clienti, che costituisco-
no meno del 10% del totale dei
lavoratori dipendenti; non esisto-
no ancora fondi pensione per i
lavoratori autonomi.Nel Pubblico
Impiego solo da poco è partito il
fondo chiuso Espero per la scuola,
si ritiene che a breve partiranno
anche negli altri comparti.
Nonostante le lusinghe delle sire-
ne padronal-sindacal-govervative
sulla bontà e la sicurezza dei fondi
e le provvidenze fiscali a favore
dei fondi e contro il Tfr, i fondi
pensione non crescono; le stesse
aziende lamentano perplessità,
perché, con il dirottamento del
Tfr verso i fondi, si vedrebbero
sottratto uno strumento prezio-
so di liquidità nelle loro mani; gli
sgravi fiscali loro promessi dal
governo in cambio dello smobiliz-
zo dei fondi non sono ritenuti
adeguati e stentano a trovare la
necessaria copertura finanziaria.
E questo disagio arriva a trasfor-
marsi in dileggiante e realistica
“provocazione” nelle parole degli
economisti Tito Boeri e Agar
Brugiavini - pubblicate su
Lavoro.info e riprese dal Il Sole-24
Ore del 27/01/05 - che scrivono:
“Se in un’impresa solo alcuni lavora-
tori chiedono lo smobilizzo del Tfr,
mentre gli altri trattengono i fondi
presso l’impresa, il rischio di licenzia-
mento finisce per concentrarsi sui
primi. Infatti il datore di lavoro, chia-
mato a decidere quale lavoratore
mettere in esubero in caso di crisi
aziendale, ha un forte incentivo a
non licenziare proprio quei lavorato-
ri, cui dovrebbe, in caso di separazio-
ne, liquidare il Tfr”.
Né infine va taciuto che i versa-
menti da parte dei padroni priva-
ti e delle amministrazioni pubbli-
che per foraggiare e incoraggiare

l’adesione ai fondi pensione chiu-
si non sono graziosi regali elargiti
generosamente ai lavoratori,
bensì sono stanziamenti sottratti
agli aumenti salariali contrattuali,
alla spesa sociale e alle pensioni
pubbliche per tutti i lavoratori e
la collettività.

La truffa del silenzio/assenso
deve saltare
Il grimaldello utilizzato per far sal-
tare resistenze e opposizione dei
lavoratori, è quello del
silenzio/assenso nel trasferimen-
to del Tfr dei dipendenti ai fondi
pensione contenuto nell’ultima
controriforma delle pensioni di
Maroni-Berlusconi.
Dopo un qualche traccheggia-
mento soprattutto cigiellino
rispetto alla troppo sputtanata
proposta originaria del governo e
della Cisl circa l’obbligatorietà del
trasferimento delle liquidazioni
(Tfr) nei fondi pensione, i confe-
derali e Maroni hanno convenuto
insieme sulla bella trovata del
silenzio/assenso, completamente
capovolta rispetto alla preceden-
te e consolidatissima prassi. Per
cui in futuro, se un lavoratore
vorrà mantenere il proprio Tfr,
quindi restare nella situazione
attuale,dovrà fare esplicite dichia-
razioni al datore di lavoro e all’en-
te previdenziale di riferimento
(Inps, Inpdap, ecc.).
La controriforma Berlusconi-
Maroni sulle pensioni è apparsa
sulla Gazzetta Ufficiale il
6/10/2004, da quella data il gover-
no ha un anno di tempo per vara-
re i decreti attuativi, compreso
quello che regola il famigerato
meccanismo del silenzio/assenso;
dal momento del suo varo, i lavo-
ratori avranno sei mesi di tempo
per comunicare all’azienda e
all’ente previdenziale di apparte-
nenza la loro indisponibilità ad
aderire ai fondi pensione.
Lor signori vorrebbero arrivare al
varo del decreto entro giugno, in
modo da smaltire entro la fine
dell’anno (i famosi 6 mesi entro
cui ci si deve pronunciare) la pra-
tica del silenzio/assenso e rilan-
ciare alla grande con i fondi chiu-
si all’inizio del 2006.
Cgil-Cisl-Uil non si pongono mini-
mamente il problema dell’antide-
mocraticità dell’attuale formula-
zione del silenzio/assenso, sosten-
gono che il meccanismo è perfet-
tamente legittimo e garantisce
ampiamente la facoltà di scelta
dei lavoratori. Costoro dimenti-
cano che, alcuni anni fa, la legge
sulla donazione degli organi, aveva
originariamente stabilito che, in
caso di silenzio da parte dell’inte-
ressato, si procedesse, automati-
camente, dopo la morte, all’e-
spianto degli organi.Allora basta-
rono alcuni opinionisti a sottoli-
neare il pesante vizio antidemo-
cratico di quella legge incurante
delle volontà dei singoli; ci fu un
dibattito a mezzo stampa e la
legge fu cambiata, introducendo
l’obbligo di un’esplicita dichiara-
zione preventiva del singolo per
procedere post mortem all’e-
spianto. Noi non possiamo assi-
stere passivamente all’espianto
delle nostre liquidazioni, per cui
dobbiamo far di tutto per far sal-
tare questa formulazione truffal-
dina del meccanismo del silen-
zio/assenso.

Difendiamo pensioni e
liquidazioni pubbliche
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Nel Pubblico Impiego i fondi pen-
sione sono ancora assenti, se si
eccettua la recente costituzione
nel Comparto Scuola di Espero.
Le liquidazioni dei lavoratori sono
però calcolate in maniera diversa
e con altri strumenti.
I dipendenti pubblici a tempo
indeterminato assunti prima del
31/12/2000 sono a regime Tfs
(Trattamento di Fine Servizio), quel-
li a tempo determinato assunti a
partire dal 30/5/2005 e quelli a
tempo indeterminato assunti
dopo il 31/12/2000 sono invece
già adesso a regime Tfr
(Trattamento di Fine Rapporto).
Si sono sviluppate a partire dal
’95 una contrattazione ed una
legislazione di sostegno finalizzate
ad armonizzare le regole fra set-
tore pubblico e privato e a crea-
re le condizioni ottimali per la
costituzione e lo sviluppo dei
fondi pensione.

La L. 335/95, la L. 449/97, la L.
448/98, l’Accordo Quadro
Nazionale tra Aran e Cgil-Cisl-Uil
del luglio ’99, il Dpcm 20/12/99
costituiscono alcune tra le princi-
pali fonti normative e pattizie che
hanno istituito il Tfr per i nuovi
assunti e consentono la possibili-
tà di trasformare il Tfs in Tfr solo
se però contestualmente si aderi-
sce ad un fondo pensione. Il ter-
mine per quest’ultima opzione è
stato via via spostato contrattual-
mente; ora è stato fissato al
31/12/2005, ma nulla toglie che
possa slittare ancora.
Per i dipendenti pubblici il Tfs
equivale ai 13/12 dell’80% dell’ul-
timo stipendio lordo (negli Enti
locali e nella Sanità si calcola
sull’80% della media dell’ultimo
anno di stipendio), vale a dire
l’86,66% dell’ultimo stipendio
moltiplicato per gli anni di servi-
zio (non solo quelli effettivamen-

te prestati, ma anche quelli riscat-
tati). Il Tfs non è salario differito
(come il Tfr), bensì salario previ-
denziale istituito per legge, gode
di un trattamento fiscale più favo-
revole (solo il 40% del Tfs è tassa-
to) rispetto al Tfr.
Per tutti i dipendenti a regime Tfs
conviene quindi mantenere tale
forma di liquidazione, perché,
oltre a essere più conveniente,
qualora oggi optino per il Tfr,
automaticamente si troverebbero
in un fondo pensione (infatti non
è possibile scegliere il Tfr senza
aderire ad un fondo pensione).
Diverso è il caso dei neoassunti,
che oggi già sono a regime Tfr;
essi tuttora non sono vincolati ai
fondi pensione, almeno finchè
non scatterà il meccanismo del
silenzio/assenso.
Per i neoassunti (a partire dal
30/5/2000 quelli a tempo deter-
minato, dopo il 31/12/2000 quelli
a tempo indeterminato) che scel-
gono di aderire ai fondi pensione,
automaticamente tutto il Tfr
maturando (il famoso 6,91% dello
stipendio) più l’1% dello stipen-
dio, più l’1% versato dall’ammini-
strazione di appartenenza conflui-
scono nel fondo di riferimento; in
più l’amministrazione pubblica
aggiunge un versamento/bonus
dell’1% per un anno se l’adesione
avviene entro il primo anno di
operatività del fondo, o dello
0,5% sempre per un anno se l’a-
desione avviene entro il secondo
anno.
Per gli assunti a tempo indetermi-
nato entro il 31/12/2000 che scel-
gono la previdenza complementa-
re, la quota che confluisce nei
fondi pensione è costituita da un
versamento dell’1% dello stipen-
dio, a cui si somma il versamento
di eguale entità dell’amministra-
zione di appartenenza, a cui
vanno aggiunti il 2% dello stipen-
dio trattenuto dalla quota del Tfr
maturando e l’1,5% trattenuto dal
Tfs precedentemente maturato,
infine c’è da addizionare l’1% o lo
0,5% elargito per un anno dal-
l’amministrazione se l’adesione ai

fondi avviene entro il primo o il
secondo anno di operatività. Le
quote da prelevare sul Tfr e ver-
sare ai fondi potrebbero variare
in seguito a sopravvenuti accordi
in sede contrattuale.Al momento
attuale non è ancora del tutto
chiaro se, all’atto dell’eventuale
entrata in vigore del meccanismo
del silenzio/assenso, tutto il Tfr
maturando dei vecchi assunti pas-
serà ai fondi pensione.
Devono ancora sciogliersi alcuni
problemi di carattere giuridico
per armonizzare la disciplina del
trasferimento del Tfr ai fondi già
nei fatti definita per il settore pri-
vato con quella del settore pub-
blico. Se si applicasse subito la
stessa regola del silenzio/assenso
del settore privato al settore
pubblico ed in particolare ai
dipendenti in regime Tfs, cosa ne
sarebbe del Tfs? Un conto è dire
da oggi che chi non dichiara nulla
vede il suo Tfr trasferirsi al fondo
pensione; ma chi invece ha il Tfs e
non dichiara nulla, come fa il Tfs a
trasformarsi in Tfr? È chiaro, spe-
cie dopo lo scempio del silen-
zio/assenso, che lor signori la
gabola tecnica sono in grado di
trovarla, ma intanto devono farlo.
Le nostre indicazioni non posso-
no che essere semplici e chiare:
per chi è in regime Tfs mantener-
selo stretto altrimenti si va a fini-
re dritti nei fondi pensione.Anche
chi è in regime Tfr – quei neoas-
sunti verso cui più martellante è
la campagna della previdenza
complementare - non deve opta-
re per i fondi, non deve farsi infi-
nocchiare dalle mirabolanti pro-
messe di un’altra pensione per-
ché nulla è certo, anzi no, l’unica
cosa certa è che si ritroveranno
con una pensione pubblica mise-
rabile e senza Tfr.
Quanto poi alla pensione integra-
tiva è stato calcolato che, per
arrivare a 900 euro mensili,
occorre, a inflazione ferma, versa-

re qualcosa come 5.000 euro
all’anno e con gli stipendi e i sala-
ri attuali per i più giovani è come
chieder loro la luna.
Intanto con grande battage pub-
blicitario nelle scuole è diventato
operativo il fondo Espero soste-
nuto da Cgil-Cisl-Uil-Snals-Gilda-Anp
tutte insieme appassionatamente,
quando si tratta di lucrare sui
soldi dei lavoratori. Sono stati
debitamente formati un migliaio
di funzionari e attivisti sindacali,
trasformati in promoters finanzia-
ri in cerca di allocchi da prendere
all’amo nelle assemblee organiz-
zate ad hoc dai sindacati di stato
(stavolta è proprio il caso di dirlo,
tanto più che, per sponsorizzare i
loro fondi, hanno ottenuto una
deroga dall’amministrazione che
consente loro di sforare il tetto di
10 ore annue di assemblea); men-
tre le segreterie delle scuole
sono state invase da 14 t.di mate-
riale cartaceo di propaganda (a
detta dei promoters medesimi).
L’adesione ad Espero è libera,
come è libera la recessione (non
prima di 5 anni, però); dopo 8
anni di iscrizione si può chiedere
l’anticipo di una parte di quanto
maturato per sostenere spese
importanti (acquisto prima casa,
particolari cure mediche, ecc.)
debitamente documentate; la
quota associativa è fissata annual-
mente dal consiglio di ammini-
strazione e non può superare lo
0,12% della retribuzione annua.
Per essere operativo il fondo
deve raggiungere almeno 30.000
adesioni e i piazzisti di fondi devo-
no far presto per evitare la taglio-
la del 31/12/2005, data ultima
(però trattabile!) per il passaggio
dal Tfs al Tfr.
Nel Comparto Scuola sperimen-
tano le probabilità di successo,
per il settore pubblico, dei fondi
pensione ... facciamogli vedere
che non è così facile rubarci il
futuro.

Chi firma è perduto
La Scuola sperimenta i fondi pensione

Gli interessi contro di noi sono potentissimi, ma abbiamo il dovere di
provarci fino in fondo per non farci scippare il Tfr/Tfs.
Allarghiamo la discussione e prepariamo mobilitazioni per imporre il
ritiro o la riformulazione del meccanismo del silenzio/assenso (se voglio
cedere il mio Tfr al fondo pensione, lo devo esplicitare direttamente
attraverso una apposita dichiarazione).
Né questa mobilitazione contro il silenzio/assenso è fine a se stessa (e
comunque se la spuntassimo, sarebbe proprio una gran bella vittoria),
ma ci può consentire di riaprire il discorso generale sulla controriforma
pensionistica, i cui punti essenziali entreranno in vigore solo nel 2008.
Quindi i giochi non sono già fatti. Possiamo riaprire la partita nella chia-
rezza degli obiettivi da perseguire.
Dobbiamo ribadire il nostro no a qualsiasi aumento dell’età pensionabi-
le e ai 40 anni di contribuzione per andare in pensione (35 anni di con-
tributi sono già troppi); così come anche le finestre per accedere alla
pensione devono rimanere 4 all’anno.
Nel contempo dobbiamo tendere a scardinare la controriforma Dini,
che è il vero architrave su cui si regge la demolizione della previdenza
pubblica; per cui va chiesto con forza il ripristino del sistema retributivo
che è l’unica garanzia di una pensione dignitosa e costituisce un impor-
tante collante solidaristico tra i lavoratori vecchi e giovani.
Gli eventuali deficit degli enti previdenziali vanno abbattuti con la sepa-
razione tra previdenza e assistenza; recuperando l’ingente evasione con-
tributiva; cancellando tutte le forme di decontribuzione che ormai stan-
no divenendo la norma nei nuovi contratti di assunzione o di tratteni-
mento al lavoro per chi già dovrebbe essere in pensione.
Va rivendicata con forza l’applicazione di un meccanismo di contribu-
zione figurativa per tutti quei lavoratori precari che non sono coperti
nei periodi di disoccupazione, tali contributi figurativi possono essere
finanziati con i fondi recuperati dall’evasione fiscale e con i contributi
dell’1% e i bonus vari che aziende e pubbliche amministrazioni così gene-
rosamente oggi elargiscono per far lievitare i fondi pensione.

La nostra piattaforma
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di Piero Bernocchi

I tre giorni di Assemblea Europea
Preparatoria (EPA), svoltasi ad
Atene dal 25 al 27 febbraio, sono
stati davvero importanti, produ-
cendo una rilevante trasformazio-
ne nel modello di Forum sociale
europeo che si vuole realizzare in
vista dell’edizione 2006 ad Atene.

Discutere per agire
Il primo elemento-chiave, quello
sul quale come Cobas ci battiamo
fin dalla edizione 2003 a Parigi,
forti anche dei risultati del Forum
Sociale Mondiale di Porto Alegre
dello scorso gennaio (vedi l’arti-
colo apparso su Cobas 25), riguar-
da la fine della separazione tra un
Forum che discute ma non agisce
(o non lo fa con decisioni e passi
organizzativi comuni) e
l’Assemblea dei Movimenti sociali
che, pur operando all’interno del
Forum, riesce al più a stabilire un
paio di appuntamenti comuni l’an-
no sui temi più scottanti come la
guerra.
Già a Porto Alegre questa divisio-
ne era saltata: buona parte dei
seminari importanti si erano con-
clusi con appuntamenti di lotta,
con la costituzione di Reti temati-
che mondiali, con l’avvio di “cam-
pagne” antiliberiste e antiguerra
di dimensioni planetarie.
L’Assemblea dei Movimenti sociali,
tenutasi l’ultimo giorno (e che era
l’escamotage tecnico escogitato
per aggirare il “divieto” – conte-
nuto nella Carta fondativa di
Porto Alegre – di prendere deci-
sioni nel Forum), non aveva fatto
altro che riordinare appuntamen-
ti di lotta e “campagne” mondiali
(il testo integrale a pag. 11) già di
fatto decisi nel corso dei semina-
ri del Forum.
Dunque,non è stato molto diffici-
le far passare ad Atene lo stesso
principio. E così, d’ora in avanti, si
ripeterà quanto già fatto ad
Atene: e cioè, la prima giornata di
ogni EPA verrà dedicata alle

riunioni delle Reti e delle “campa-
gne”, che discuteranno il pro-
gramma di lavoro e di lotta sui
vari temi per i mesi successivi. Le
proposte verranno poi riportate
il secondo giorno nella Assemblea
plenaria che delineerà il quadro
d’azione complessivo del movi-
mento antiliberista e antiguerra.

La Rete scuola
Ad Atene, dunque, si sono riunite
varie Reti e gruppi che lavorano
su “campagne”: segnaliamo tra le

altre la Rete
sanità

(ove la Confederazione Cobas gioca
un ruolo rilevante, avendo avviato
a Porto Alegre la Rete mondiale
per la salute), il Network contro la
guerra, ove ci siamo battuti per il
massimo allargamento in Europa
della mobilitazione mondiale del
19 marzo, la Campagna contro le
basi militari Usa e Nato, la
Campagna a fianco del popolo
palestinese, la Campagna contro
la direttiva Bolkestein ecc. E natu-
ralmente abbiamo partecipato, da
protagonisti, all’assemblea della
Rete scuola, per trovare l’unità su
una piattaforma in difesa della

scuola pubblica e contro la sua
privatizzazione/mercificazione,
che servisse da base per la setti-
mana di mobilitazione (8-15 mag-
gio) decisa al FSE di Londra.
All’assemblea hanno partecipato,
oltre a vari sindacati-scuola (noi e
la Cgil per l’Italia, FSU e Sud-
Education per la Francia, STEs per
la Spagna, IAC per la Catalogna,
OLME per la Grecia ecc.), molti
gruppi greci di studenti, medi e
universitari. L’intesa sulla piatta-
forma è stata piuttosto agevole:
un po’ più complicata la decisione
sulle mobilitazioni, raggiunta alla
fine con la proposta di concentra-
re le iniziative nei giorni di vener-
di 13 e sabato 14 maggio.

A latere dell’EPA, abbiamo svolto
incontri assai proficui con una
corrente interna dei principali
sindacati greci (OLME per le
scuole superiori, DOE per il ciclo
primario) che si chiama
Parembasis, che aveva già pubblica-
to nostro materiale e che ci
seguiva da tempo con attenzione,
su posizioni assai simili alle
nostre, pur operando dentro un
sindacato sostanzialmente con-
certativo, dal quale ha valutato
sovente la possibilità di uscire, ma
dentro il quale ha possibilità di
azione relativamente autonoma,
oltre a godere di tutti i diritti e
vantaggi da “sindacato maggior-
mente rappresentativo”.

Gli incontri con 
la sinistra radicale greca
Abbiamo anche discusso con vari
gruppi studenteschi che,però,per
lo più, “celavano” gruppi politici
piuttosto radicali, interessati ai
Cobas soprattutto in quanto sog-
getto politico anticapitalistico e
che devono decidere se parteci-
pare o meno alla costruzione del
Forum ad Atene, contro il quale il
KKE (il Partito comunista greco, la
forza più consistente della sinistra
greca) ha sparato a zero, conside-
randolo più o meno la longa
manus europea della sinistra libe-
rista. In tale direzione, vari gruppi
della sinistra anticapitalistica
greca ci hanno chiesto (e ottenu-
to) incontri ed interviste per
conoscere meglio le nostre posi-
zioni e il nostro modello organiz-
zativo (che affascina tutti/e, anche
se poi nessuno se la sente di pra-
ticarlo e tutti restano ad operare
nei sindacati tradizionali): ed
abbiamo anche svolto, insieme al
gruppo di DIKTIO (la componen-
te più radicale del Forum greco,
quella con cui abbiamo rapporti

fin dal 2001 a Genova e che pro-
viene dalla sinistra extraparla-
mentare greca degli anni ’60 e
’70), una partecipatissima assem-
blea in cui abbiamo fatto al movi-
mento greco una panoramica
sulla situazione italiana e sulle
particolarità del modello-Cobas.

Il Forum del 2006
Ma naturalmente si è parlato
anche delle trasformazioni da
operare nel Forum come evento,
nei cinque giorni europei in cui si
articolerà la quarta edizione ate-
niese del FSE nell’aprile 2006. È
piaciuta la scelta dell’ultimo FSM
di Porto Alegre di impostare il
lavoro sui seminari autogestiti e

“autoraggruppati”, ma con una
serie di critiche/correzioni non
secondarie. È stato fatto notare
come il processo autogestito di
fusione tra seminari, senza alcun
intervento centrale, abbia favorito
le reti latinoamericane o le grandi
organizzazioni mondiale che non
hanno avuto difficoltà a mettersi
d’accordo per svolgere insieme
seminari significativi: ma abbia
lasciato fuori tante strutture
nazionali, che avrebbero voluto
accorpare il proprio seminario
ma che non hanno trovato inter-
locutori. Per cui in vista di Atene
si procederà aprendo a tutti la
possibilità di proporre seminari
ma poi intervenendo centralmen-
te per favorire gli accorpamenti
ed evitare il proliferare di semina-
ri analoghi che ognuno si gestisce
isolatamente.
Si è poi fatto notare come l’elimi-
nazione delle grandi plenarie con i
grandi nomi a Porto Alegre sia
stata in realtà solo apparente:
nella sostanza alcuni di questi
seminari (e ancor più i due comi-
zi presidenziali di Lula e Chavez)
hanno assunto comunque la
caratteristica di grandi eventi con
tutta la stampa e le TV al seguito;
solo che tali grandi eventi non
sono stati decisi collettivamente
ma sono stati di fatto imposti
dalle organizzazioni, soprattutto
latinoamericane, più forti e dal
Comitato brasiliano in particola-
re.Dunque, per Atene resta aper-
ta la discussione su come costrui-
re eventi di discussione di note-
vole visibilità e capacità di sintesi
rispetto all’intero programma del
movimento antliberista europeo.
Di questo si discuterà più a fondo
nella prossima EPA che si svolgerà
a Praga (primo appuntamento
nella storia del FSE in un paese
dell’Est) dal 20 al 22 maggio.

Discutere per agire
Ad Atene il Forum sociale europeo cambia pelle

L’educazione è una priorità e un diritto
umano inalienabile che influenza la vita

intera di una persona.Tale diritto è essenziale per
avere accesso ad altri diritti, per la costruzione di valori basati sulla
solidarietà, per l’emancipazione e per l’esercizio di cittadinanza. Le
politiche pubbliche devono assicurare la realizzazione di tali diritti.
È dovere dello Stato garantire in modo universale e gratuito, senza
discriminazioni né esclusioni, il pieno diritto a un’educazione pubblica
emancipatrice a tutti i livelli e in tutte le sue modalità dal periodo pre-
scolare all’università.
Per tali ragioni siamo contro ogni politica neoliberista in ambito di
educazione e di formazione, come quella portata avanti dalla diretti-
va Bolkestein.
Contro la subordinazione dell’educazione alle necessità del mercato.
Contro la precarizzazione dei lavoratori della scuola.
Contro il rafforzamento delle ineguaglianze sociali.
Contro l’impoverimento e la diluizione dei programmi che portano la
maggioranza delle persone ad essere private del pieno accesso alla
cultura.
Per questa ragione l’educazione, come diritto inalienabile per tutti,
deve essere un servizio pubblico di alta qualità.
Per il successo, la qualifica e il pieno sviluppo di tutti i giovani.
Per l’uguaglianza tra ragazze e ragazzi.
Per un percorso di formazione di alto livello e per migliori condizioni
di lavoro per tutti coloro che operano nel settore dell’educazione.
Per un aumento degli investimenti pubblici per l’educazione (almeno
il 7% del Pil).
Per un’educazione che formi pensiero critico e che indirizzi alla cit-
tadinanza attiva.
Per una ricerca e un insegnamento universitario al servizio prioritario
della realizzazione e della diffusione democratica dei saperi.
Per l’integrazione dei/delle giovani diversamente abili, dei migranti ,dei
rifugiati.
Per la partecipazione, la democrazia e i diritti di studenti e giovani.
Per la riduzione delle spese di guerra e per l’aumento dei finanzia-
menti per l’educazione.
Per la promozione della pace, della cooperazione, della solidarietà,
per i diritti umani senza discriminazioni”.

la Scuola
all’EPA di Londra

Fin dall’incontro preparatorio del Fse di
Londra noi,movimenti, organizzazioni, sin-

dacati coinvolti nei processi educativi, abbia-
mo cominciato a collegarci in una Rete europea. La nostra rete è
aperta a tutti e speriamo di allargarla a ogni Paese Europeo.
Il nostro fine è, ad un tempo, l’analisi dell’istruzione in Europa e l’or-
ganizzazione di mobilitazioni europee contro le politiche educative
neoliberiste.
Processi di mercificazione dell’istruzione stanno attraversando
l’Europa; riteniamo che la conoscenza dei cambiamenti dei nostri
sistemi educativi dovuti alle politiche neoliberiste può servire ad orga-
nizzare meglio le nostre lotte e mobilitazioni contro la privatizzazio-
ne ed la mercificazione dell’istruzione.
La nostra rete sta promuovendo, per la prima volta, una settimana di
mobilitazione in tutti i Paesi europei contro la mercificazione dell’i-
struzione. Ogni paese sceglierà durante la settimana 8 - 15 maggio
2005 il giorno più adatto per attuare un'iniziativa sull’istruzione, pos-
sibilmente nei giorni 14 o 15 maggio.

la Scuola
al FSE di Atene
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Sono passati 4 anni da che il grido
collettivo “un altro mondo è possi-
bile”, ruppe la menzogna che
sosteneva il dominio neoliberale
come inevitabile, così come la
“normalità” della guerra,della dis-
uguaglianza sociale, del razzismo,
delle caste, del patriarcato, del-
l’imperialismo e della distruzione
dell’ambiente. Nella misura in cui
i popoli si appropriano di questa
verità, la loro forza diviene incon-
tenibile e si materializza in fatti
concreti di resistenze, di rivendi-
cazione e proposta.
Per questo la novità dei nostri
tempi è l’esplosione e la genera-
lizzazione dei movimenti sociali in
tutti i continenti e la loro capaci-
tà di costruire nella diversità
nuove convergenze e azioni
comuni a livello globale.
In questo scenario, decine di
milioni di uomini e donne si
mobilitano in ogni angolo del
mondo per la pace, contro la
guerra e la invasione capeggiata
da Bush ai danni dell’Iraq. I vertici
come il G8 e la OMC (WTO),
l’FMI e la Banca Mondiale, dove
pochi vogliono decidere per tutti
e tutte, sono contestati e delegit-
timati dalle azioni dei movimenti
sociali. Le lotte popolari in difesa
dell’ambiente,dei diritti dei popo-
li e dei beni comuni, contro le pri-
vatizzazioni (come quelle della
Bolivia, dell’Uruguay ed altre)
dimostrano la possibilità di met-
tere in crisi la dominazione neoli-
berista. Si aprono per noi nuovi
spazi di lotta politica e sociale.
Il neoliberismo è incapace di offri-
re un futuro dignitoso e demo-
cratico all’umanità. Ciò nonostan-
te oggi riprende l’iniziativa rispon-
dendo alla sua crisi di legittimità
con la forza, la militarizzazione, la
repressione, la criminalizzazione
delle lotte sociali, l’autoritarismo
politico e l’ideologia reazionaria.
Milioni di uomini e donne stanno
ogni giorno soffrendo. Qui voglia-
mo ricordare la guerra nel Congo
che ha già causato 4 milioni di vit-
time. Per tutto questo, un altro
mondo non solo è possibile, ma è
necessario ed urgente.
Coscienti che il nostro cammino
è ancora lungo, chiamiamo tutti i
movimenti del mondo a lottare
per la pace, i diritti umani, sociali
e democratici, il diritto dei popo-
li a decidere del proprio destino e
la cancellazione immediata del
debito estero dei paesi del Sud; a
cominciare dall’Agenda che abbia-
mo condiviso nel quadro genera-
le del V Forum Sociale Mondiale.

Agenda di lotta
Facciamo appello a tutte le orga-
nizzazioni e movimenti sociali
partecipanti al FSM ed a quelle
che non hanno potuto essere
presenti a Porto Alegre, per por-
tare avanti insieme una campagna
per la immediata ed incondiziona-
ta cancellazione del debito este-
ro, debito illegittimo dei paesi del
Sud, iniziando dai paesi vittime
dello tsunami e da altri che hanno
sofferto terribili disastri e crisi
negli ultimi mesi.
Appoggiamo i Movimenti Sociali
del Sud che si dichiarano credito-
ri di debiti storici, sociali ed eco-
logici. Esigiamo il riconoscimento
internazionale di questi debiti per
evitarne l’incremento, per la
restaurazione degli ecosistemi ed
i risarcimenti alle popolazioni.
Esigiamo bloccare l’esecuzione di
“progetti ed accordi di integrazione”,

che facilitano il saccheggio delle
risorse naturali nei paesi del Sud.
Appoggiamo le richieste dei
movimenti sociali di contadini e
pescatori delle aree colpite dallo
tsunami, affinché le risorse per
l’emergenza ed il rilancio siano
amministrate direttamente dalle
comunità locali, evitando nuovo
indebitamento, colonizzazioni e
militarizzazioni.

A due anni dall’invasione dell’Iraq
l’opposizione globale alla guerra è
più grande che mai. Per il movi-
mento contro la guerra è tempo
di aumentare le azioni e di non
fare passi indietro.
Esigiamo la fine dell’occupazione
dell’Iraq. Esigiamo che gli USA
cessino di minacciare l’Iran, il
Venezuela ed altri paesi. Ci impe-
gnamo a stabilire maggiori contat-
ti con le forze anti-occupazione in
Iraq e MedioOriente. Rafforze-
remo le nostre campagne contro
le multinazionali coinvolte nell’oc-
cupazione, appoggeremo i militari
che rifiutano la guerra.
Facciamo appello ai movimenti
perché si mobilitino il 19 di
marzo in un grande giorno di
azione globale per esigere il ritiro
delle truppe d’occupazione
dall’Iraq. Basta Guerre!

Appoggiamo tutte le campagne
per il disarmo e la smilitarizzazio-
ne, inclusa la campagna contro le
basi USA nel mondo, le campagne
per il disarmo nucleare,per il con-
trollo del commercio delle armi e
per il taglio delle spese militari.

Con il pretesto del libero commer-
cio il capitalismo neoliberale con-
tinua nel debilitamento degli Stati,
nella destabilizzazione delle eco-
nomie e nella legalizzazione di pri-
vilegi a favore delle corporazioni
multinazionali attraverso i Trattati
di Libero Commercio (TLC). Fallita
l’ALCA (Area di Libero Commercio
delle Americhe) a causa della pres-
sione popolare, adesso si obbliga
CentroAmerica ed altri paesi a
sottoscrivere TLC bilaterali che i
popoli rifiutano. In Europa la Diret-
tiva Bolkestein pretende imporre la
privatizzazione completa dei ser-
vizi pubblici.
In questa cornice di riferimento
chiamiamo alla mobilitazione
durante le giornate di azione glo-
bali dal 10 al 17 di aprile, nel ver-
tice dei popoli delle Americhe a
Mar del Plata (Argentina), a
novembre 2005 e a fronte della VI
riunione ministeriale della Wto di
Hong Kong nel dicembre 2005.

Appoggiamo la Marcia Mondiale
delle Donne che realizzerà una
nuova campagna di azioni femmini-
ste globali, percorrendo il mondo
partendo da San Paolo l’8 marzo e
concludendosi il 17 ottobre in
Burkina Faso; per riaffermare l’im-
pegno nella lotta contro il neolibe-
ralismo, il patriarcato, l’esclusione
e la dominazione. Convochiamo
tutti i movimenti a costruire in

questo periodo azioni femministe
contro il libero commercio, il traf-
fico sessuale, la militarizzazione e
la sovranità alimentare.

Appoggiamo gli sforzi di movi-
menti sociali ed organizzazioni
che promuovono la lotta per la
dignità, la giustizia, l’ugualianza ed i
diritti umani; in modo particolare
quelli degli Afro-discendenti, dei
popoli indigeni, rom, burakumins,
dalits e dei settori più oppressi e
repressi della società.

Chiamiamo alla mobilitazione di
massa contro il vertice G8 che si
terrà dal 2 all’8 luglio in Scozia.
Saremo nelle strade e partecipere-
mo al contro-vertice di Edimburgo.
Esigiamo che: la povertà passi alla
storia, fermino le guerre, cancelli-
no il debito ed impongano impo-
ste globali sulle transazioni finan-
ziarie per finanziare lo sviluppo.

Lottiamo per il diritto universale
ad un’alimentazione sana e suffi-
ciente. Lottiamo per il diritto dei
popoli, delle nazioni e dei conta-
dini a produrre i propri alimenti.
Manifestiamo contro i sussidi alle
esportazioni che strangolano le
economie delle comunità rurali.
Evitiamo il dumping alimentare!
Rigettiamo gli alimenti transgenici
perché, oltre a mettere a rischio
la nostra salute ed il nostro
ambiente, sono lo strumento di
controllo del mercato da parte di
5 imprese multinazionali.
Rifiutamo i brevetti su qualsiasi
forma di vita ed in modo partico-
lare sulle sementi, in questo
modo si pretende appropriarsi
delle nostre risorse e delle cono-
scenze ad esse associate,
Esigiamo le Riforma Agraria come
una strategia che permetta di
garantire l’accesso dei contadini
alla terra e sia garanzia di una ali-
mentazione sana e sufficiente, che
impedisca la concentrazione della
terra in mano dei latifondisti e
delle multinazionali.
Esigiamo che si annullino tutte le
azioni contro i contadini in qua-
lunque parte del mondo, la libera-
zione immediata dei contadini e
dei prigionieri politici in tutto il
mondo, la sospensione della mili-
tarizzazione delle zone rurali.
Appoggiamo la produzione soste-
nibile basata sulla conservazione
delle risorse naturali: suolo,
acqua, boschi, aria, biodiversità,
risorse acquatiche ecc. Appog-
giamo il sostegno alla produzione
organica e biologica. Chiamiamo
alla mobilitazione il 17 aprile e il
10 settembre, anniversario della
morte di Lee (il coreano morto a
Cancun), contro il Wto.

Appoggiamo le campagne e le
lotte in difesa dell’acqua come
bene comune pubblico, contro la
sua privatizzazione e per il rico-
noscimento dell’accesso all’acqua
come diritto umano; come la
campagna “No al Suez in America
Latina”. Invitiamo a partecipare al

forum internazionale del 18-20
marzo a Ginevra.
Condividiamo l’esigenza di
costruire un’alleanza tra movi-
menti sociali e reti per un “con-
tratto mondiale per il clima: un
mondo solare è possibile”. L’energia
è diritto alla vita e bene comune.
La lotta contro la povertà ed i
cambiamenti climatici, esigono
che l’energia sostenibile sia pre-
sente tra le priorità delle iniziati-
ve e campagne del movimento.
Appoggiamo la marcia internazio-
nale sul clima in novembre.

La “Responsabilità Sociale delle
Multinazionali” non è riuscita ad
eliminare abusi e crimini delle
multinazionali, questo elemento
deve essere seriamente affronta-
to. I movimenti lavorano insieme
per togliere potere alle multina-
zionali, fermare i loro abusi e cri-
mini. Le comunità devono avere la
libertà per proteggere sè stesse,
l’ambiente e la società dal domi-
nio delle multinazionali.
Appoggiamo le campagne contro
multinazionali che violano i diritti
umani, sociali e sindacali, come
quelle contro Nestlè e Coca-Cola
in Colombia; Pepsi e Coca-Cola in
India.

Appoggiamo la lotta del popolo
Palestinese per i suoi diritti fon-
damentali e nazionali, compreso il
diritto al ritorno, basato sul dirit-
to internazionale e le risoluzioni
dell’Onu. Chiediamo alla comuni-
tà internazionale ed ai governi di
imporre sanzioni politiche ed
economiche ad Israele, incluso
l’embargo sulle armi.
Chiamiamo i movimenti sociali a
mobilitarsi anche per boicottaggi
e disinvestimenti. Questi sforzi
hanno l’obiettivo di spingere
Israele a dar seguito alle risolu-
zioni internazionali e rispettare il
parere della Corte di Giustizia
Internazionale di fermare la
costruzione e distruggere l’illega-
le muro dell’hapartheid e termi-
nare l’occupazione dei territori.
Appoggiamo gli attivisti israeliani
per la pace e i refusnik in lotta
contro l’occupazione.

Condanniamo l’ingiusto blocco
attuato contro Cuba e chiediamo
un giudizio equo per i cinque
cubani prigionieri negli USA.
Esigiamo il ritiro immediata delle
truppe militari straniere in Haiti.

Riconosciamo la diversità delle
opzioni sessuali come espressio-
ne di un mondo alternativo e
condanniamo la sua mercificazio-
ne. I movimenti si impegnano a
condividere la lotta contro le
esclusioni per identità, genere ed
omofobia.Uniremo le nostre voci
contro tutte le forme di mercifi-
cazione del corpo, della donna e
delle persone GLBT.

Appoggiamo il processo di
costruzione di una rete globale
dei movimenti sociali impegnati

nella difesa dei migranti, rifugiati e
profughi. Il neoliberismo e le poli-
tiche di guerre contro il terrore
hanno prodotto l’aumento della
criminalizzazione dei migranti,
della militarizzazione delle fron-
tiere, del fenomeno dei “clandesti-
ni” e della disponibilità di forza
lavoro a basso costo.
Appoggiamo la campagna per la
ratifica della Convenzione Onu dei
diritti dei migranti, che nessun
governo del Nord vuole accettare.
Appoggiamo la campagna per isti-
tuire un organismo indipendente
che sanzioni i governi che non
rispettano la convenzione di
Ginevra sui rifugiati ed i diritti dei
migranti.

Appoggiamo le campagne e lotte
per i diritti dell’infanzia, contro lo
sfruttamento sessuale e lavorati-
vo, contro il traffico dei minori ed
il turismo sessuale.

Appoggiamo l’appello degli esclusi,
dei senza-voce, per sviluppare una
campagna di solidarietà attiva e
promuovere una marcia mondiale,
nella quale gli/le oppressi/e ed
esclusi/e del pianeta possano leva-
re la propria voce per conquistare
il diritto ad una vita dignitosa.

Dal giorno 14 al 16 di settembre,
nell’assemblea generale dell’Onu,
i capi di governo di tutto il
mondo prenderanno decisioni
sulla riforma delle Nazioni Unite
e verificheranno i propri impegni
per lo sradicamento della pover-
tà. Sono loro i principali respon-
sabili dell’attuale critica situazione
dell’umanità. Appoggiamo l’appel-
lo delle reti internazionali che
invitano a mobilitarsi globalmente
il 10 settembre per un nuovo
ordine mondiale democratico e
contro la povertà e la guerra.

Appoggiamo l’appello per una
mobilitazione il 17 novembre,
giorno internazionale degli studen-
ti, in difesa dell’educazione pubbli-
ca, contro la privatizzazione e la
transnazionalizzazione dell’educa-
zione e dell’istruzione pubblica.

Come forma di solidarietà con il
Venezuela, la gioventù del mondo
è chiamata a partecipare al 14°
festival mondiale della gioventù e
degli studenti in Venezuela tra il 7
ed il 15 di agosto.

La comunicazione è un diritto
fondamentale. Appoggiamo l’ap-
pello per le mobilitazioni nel qua-
dro del vertice mondiale della
Società della Comunicazione, a
Tunisi il 16-18 novembre.
Appoggiamo l’appello per una
forte convenzione internazionale
sulla Diversità Culturale e ci oppo-
niamo alla mercificazione dell’in-
formazione e della comunicazio-
ne da parte del Wto.

Appoggiamo l’economia sociale
come espressione concreta di
un’alternativa di sviluppo giusto,
solidario, democratico ed equo.

In difesa della salute pubblica e
contro la sua privatizzazione, fac-
ciamo appello a tutti i popoli del
mondo ad una lotta permanente.
Chiamiamo alla mobilitazione nel
quadro generale dell’Assemblea
Generale in Difesa della Salute dei
Popoli a Cueca (Perù) nel 2005 e
del Forum Mondiale della Salute in
Africa del 2007.

Globalizziamo la lotta
globalizziamo la speranza
L’Appello del 5° Forum mondiale di Porto Alegre
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ABRUZZO
CHIETI
339 5856681
L’AQUILA
via S. Franco d’Assergi, 7/A
0862 62888 - gpetroll@tin.it
PESCARA
via Tasso, 85
085 2056870
cobasabruzzo@libero.it
http://web.tiscali.it/cobasabruzzo
TERAMO
0881 411348 - 0861 246018

BASILICATA
LAGONEGRO (PZ)
0973 40175
POTENZA
piazza Crispi, 1
0971 23715 - cobaspz@interfree.it
RIONERO IN VULTURE (PZ)
via F.lli Rosselli, 9/a
0972 723917 - cobasvultur@tin.it

CALABRIA
CASTROVILLARI (CS)
0981 26340 – 0981 26367
CATANZARO
0968 662224
COSENZA
via del Tembien, 19
0984 791662 - gpeta@libero.it
cobasscuola.cs@tiscali.it
CROTONE
0962 964056 
REGGIO CALABRIA
via Reggio Campi, 2° t.co, 121
0965 81128 - torredibabele@ecn.org

CAMPANIA
AVELLINO
333 2236811 - sanic@interfree.it
CASERTA
0823 322303 - francesco.rozza@tin.it
NAPOLI
vico Quercia, 22
081 5519852
scuola@cobasnapoli.org
http://www.cobasnapoli.org
SALERNO
corso Garibaldi, 195
089 223300  -  cobas.sa@virgilio.it

EMILIA ROMAGNA
BOLOGNA
via San Carlo, 42
051 241336
cobasbologna@fastwebnet.it
www.comune.bologna.it/iperbole/cespbo
FERRARA
via Muzzina, 11
cobasfe@yahoo.it
FORLÌ - CESENA
vicolo della Stazione, 52 - Cesena
340 3335800
cobasfc@tele2.it
http://digilander.libero.it/cobasfc
IMOLA (BO)
via Selice, 13/a
0542 28285 - cobasimola@libero.it
MODENA
347 7350952
bet2470@iperbole.bologna.it
PARMA
0521 357186 - manuelatopr@libero.it
PIACENZA
348 5185694
RAVENNA
via Sant'Agata, 17
0544 36189 - capineradelcarso@iol.it
REGGIO EMILIA
333 7952515
RIMINI
0541 967791 - danifranchini@yahoo.it

FRIULI VENEZIA GIULIA
PORDENONE
340 5958339 - per.lui@tele2.it
TRIESTE
040 302993 - danielant@tiscali.it

LAZIO
ANAGNI (FR)
0775 726882
ARICCIA (RM)
via Indipendenza, 23/25
06 9332122
cobas-scuolacastelli@tiscali.it
BRACCIANO (RM)
via Oberdan, 9
06 99805457
mariosanguinetti@tiscali.it
CASSINO (FR)
347 5725539
CECCANO (FR)
0775 603811
CIVITAVECCHIA (RM)
via Buonarroti, 188
0766 35935
cobas-scuola@tiscali.it
FORMIA (LT)
via Marziale
0771/269571 - cobaslatina@genie.it
FERENTINO (FR)
0775 441695
FROSINONE
via Cesare Battisti, 23
0775 859287  -  368 3821688
cobas.frosinone@virgilio.it
www.geocities.com/cobasfrosinone
LATINA
corso della Repubblica, 265
328 9472061 - pa2614@panservice.it
MONTEROTONDO (RM)
06 9056048
NETTUNO - ANZIO (RM)
347 9421408 - cobasnettuno@inwind.it
OSTIA (RM)
via M.V. Agrippa, 7/h
06 5690475  -  339 1824184
PONTECORVO (FR)
0776 760106
RIETI
0746 274778 - grnatali@libero.it
ROMA
viale Manzoni 55
06 70452452 - fax 06 77206060
cobascuola@tiscali.it
http://www.cobas.roma.it/
SORA (FR)
0776 824393
TIVOLI (RM)
0774 380030 - 338 4663209
VITERBO
via delle Piagge 14
0761 340441 – 328 9041965
cobas-vt@libero.it

LIGURIA
GENOVA
vico dell’Agnello, 2
010 252549
cobasgenova@virgilio.it
http://www.cobasliguria.org
LA SPEZIA
Piazzale Stazione
0187 987366
maxmezza@tin.it - ee714@interfree.it 
SAVONA
338 3221044 - savonacobas@email.it

LOMBARDIA
BERGAMO
349 3546646 - cobas-scuola@email.it
BRESCIA
via Corsica, 133
030 2452080 - cobasbs@tin.it
LODI
via Fanfulla, 22 - 0371 422507

MANTOVA
0386 61922
MILANO
viale Monza, 160
0227080806 -0225707142 - 3472509792
mail@cobas-scuola-milano.org
www.cobas-scuola-milano.org
VARESE
via De Cristoforis, 5
0332 239695  -  cobasva@iol.it

MARCHE
ANCONA
335 8110981 - cobasancona@tiscalinet.it
ASCOLI
via Montello, 33
0736 252767 - cobas.ap@libero.it
FERMO (AP)
0734 228904 - silvia.bela@tin.it
IESI (AN)
339 3243646
MACERATA
via Bartolini, 78
0733 32689 - cobas.mc@libero.it
http://cobasmc.altervista.org/index.html

MOLISE
CAMPOBASSO
0874 716968 - 0874 62200
mich.palmieri@tiscali.it

PIEMONTE 
ALBA (CN)  
cobas-scuola-alba@email.it
ALESSANDRIA
0131 778592 - 338 5974841
BRA (CN)
329 7215468
CUNEO
via Cavour, 5
0171 699513 - 329 3783982
cobasscuolacn@yahoo.it
TORINO
via S. Bernardino, 4
011 334345 - 347 7150917
cobas.scuola.torino@katamail.com
http://www.cobascuolatorino.it

PUGLIA
BARI
c/o Spazio Anarres - via de Nittis, 42
cobasbari@yahoo.it
BRINDISI
via Settimio Severo, 59
0831587058 - fax 0831512336
cobasscuola_brindisi@yahoo.it
CASTELLANETA (TA)
vico 2° Commercio, 8
FOGGIA
0881 616412 - pinosag@libero.it
capriogiuseppe@libero.it
LECCE
via XXIV Maggio, 27
cobaslecce@tiscali.it
LUCERA (FG)
via Curiel, 6
0881 521695 - cobascapitanata@tiscali.it
MOLFETTA (BA)
piazza Paradiso, 8
340 2206453 - cobasmolfetta@tiscali.it
http://web.tiscali.it/cobasmolfetta/
TARANTO
via Lazio, 87
099 7399998
cobastaras@supereva.it
mignognavoccoli@libero.it
http://www.cobastaras.supereva.it

SARDEGNA
CAGLIARI
via Donizetti, 52
070 485378 - 070 454999
cobascuola.ca@tiscalinet.it
http://www.cobasscuolacagliari.it

NUORO
vico M. D’Azeglio, 1
0784 254076 - cobascuola.nu@tiscalinet.it
ORISTANO
via D. Contini, 63
0783 71607 - cobascuola.or@tiscali.it
SASSARI
via Marogna, 26
079 2595077 - cobascuola.ss@tiscalinet.it

SICILIA
AGRIGENTO
via Acrone, 40
0922 594905 - cobasag@virgilio.it
BAGHERIA (PA)
via Gigante, 21
091 909332 - gimipi@libero.it
CALTANISSETTA
via Re d’Italia, 14
0934 21085 - cobas.cl@tiscali.it
http://www.caltaweb.it/cobas
CATANIA
via Vecchia Ognina, 42
095 536409 - alfteresa@tiscalinet.it
ENNA
0935 29936 - bonifacioachille@tiscali.it
LICATA (AG)
via Signorelli, 40
320 4115272 - gioru78@hotmail.com
MESSINA
via V. D’Amore, 11
090 670062
MONTELEPRE (PA)
via Sapienza, 11
giambattistaspica@virgilio.it 
NISCEMI (CL)
339 7771508
francesco.ragusa@tiscali.it
PALERMO
piazza Unità d’Italia, 11
091 349192  -   091 349250
c.cobassicilia@tin.it - cobas.pa@libero.it
TRAPANI
vicolo Menandro, 1
0923 23825 - gaetano.scurria@tin.it
SIRACUSA
0931701745 - giovanniangelica@libero.it

TOSCANA
AREZZO
0575 904440 – 329 9651315
cobasarezzo@yahoo.it
FIRENZE
via dei Pilastri, 41/R
055 241659 – fax 055 2342713
cobascuola.fi@tiscali.it
GROSSETO
viale Europa, 63
0584 493668
cobasgrosseto@virgilio.it
LIVORNO
via Pieroni, 27
0586 886868 - 0586 885062
ilectra@inwind.it
LUCCA
via della Formica, 194
0583 56625 - cobaslu@virgilio.it
MASSA CARRARA
via L. Giorgi, 3 - Carrara
0585 786334 - pvannuc@aliceposta.it
PISA
via S. Lorenzo, 38
050 563083 - cobaspi@katamail.com
PISTOIA
via Bellaria, 40
0573 994608 - fax 1782212086
cobaspt@tin.it
www.geocities.com/Athens/Parthenon/8227
PONTEDERA (PI)
Via C. Pisacane, 24/A
Tel/Fax 0587-59308
PRATO
via dell'Aiale, 20
0574 635380 - cobascuola.po@ecn.org

SIENA
via Mentana, 100
0577 226505 - irinarasbririp@yahoo.it
VIAREGGIO (LU)
via Regia, 68 (c/o Arci)
0584 46385  -  0584 31811
viareggio@arci.it
0584 913434

TRENTINO ALTO ADIGE
TRENTO
0461 824493 - fax 0461 237481
mariateresarusciano@virgilio.it

UMBRIA
CITTÁ DI CASTELLO (PG)
075 856487 - 333 6778065
renato.cipolla@tin.it
PERUGIA
via del Lavoro, 29
075 5057404  -  cobaspg@libero.it
TERNI
via de Filis, 7
0744 421708  -  328 6536553
cobastr@inwind.it

VENETO
LEGNAGO (VR)
0442 25541 - paolinovr@virgilio.it
PADOVA
c/o Ass. Difesa Lavoratori,
via Cavallotti, 2
tel. 049 692171 - fax 049 882427
perunaretediscuole@katamail.com
ROVIGO
0425 2763
rsu@istitutomaddalena.org
TREVISO
ciber.suzy@libero.it
VENEZIA
via Cà Rossa, 4 - Mestre
tel. 041 719460 - fax 041 719476
comrif@tiscali.it
VERONA
045 8905105
VICENZA
347 64680721 - ennsil@libero.it

GIORNALE DEI COMITATI
DI BASE DELLA SCUOLA
viale Manzoni, 55 - 00185 Roma
06 70452452 - 06 77206060
giornale@cobas-scuola.org
http://www.cobas-scuola.org
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